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Quante sono mai \p disputi» sul soggetto 
febbre? Sono i solidi, sono i fluidi, è il cuore, 
è la massa tutta del sangue? Quante questioni 
sulla sua causa prossima, vera. 

Ramazzim. 



Dal più volgare empirismo, alla seducente utopia; 
dal fatto morboso il più chiaro e manifesto, alla semplice 
metafora, che unicamente ricuopre una qualunque ipotesi, 
spesso la più strana ; dall' analisi la più diligente e ricer- 
cata, alla sintesi la più intuitiva e culminante: fino dalle 
prime età storiche della scienza, in tutti i tempi la febbre 
fu un tema dei più controversi, e ricevette le più sva- 
riale, inconcludenti e contraddittorie spiegazioni. 

Un fenomeno che, con tanta frequenza, l'umano or- 
ganismo travaglia ed ammorba, e si fa compagno, sovente 
temibile, tanto delle più gravi, quanto delle più lievi malat- 
tie : un fenomeno, che siccome può essere il malaugurato 
foriero della morte, così spesso rinfranca il malato dal 
grave pericolo che gli sovrasta, ed il pratico dalla grande 
ansietà che lo strazia per la minacciata vita alle sue cure 
affidata : un fenomeno, che per la sua indole, può esser 
tanto benigno da non sorpassare il limite fisiologico, cir- 
coscrivendosi all' espressione di una funzione organico- 
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vitale che si attua, e altre volte tanto funesto da esser 
giustamente annoverato fra i morbi, così detti, mali- 
gni e pestilenziali : un fenomeno che talvolta s'appa- 
lesa con la più svariata e complessa forma morbosa, che 
con modi latenti e clandestini i suoi stadj percorre, e rie- 
sce ad un esiziale risultato: un fenomeno che esercitò 
f ingegno dei più distinti Patologi, e fu causa di tante di- 
sparate dottrine, per apprezzarne e stabilirne il patologico 
valore: e malgrado gli studj profondi degli antichi, l'in- 
dirizzo scientiBco filosofico-sperimentale dei moderni, non 
è conosciuto nella sua interezza, a motivo della fitta oscu- 
rità da cui è avvolto : 1 cosiffatto fenomeno che dovea far 
dire all'illustre Tommasi: a Le febbri ! Oh il grande argo- 
» mento, l'argomento dei secoli e di tutte le scuole, dove 
» le dottrine più disformi han fatto prova di cimentarsi e 
» di trionfare, e dove pur nondimeno quasi tulle hanno 
» naufragato assai miseramente : »* tradotto nel suo vero 
duplice significato, formale, cioè, ed essenziale, togliendo 
la gran confusione che tuttora regna nella valutazione del 
medesimo, riducendo, con logica severa e spassionata, 
gli elementi da cui si compone, alla loro indubbia ori- 
gine, può riuscire a grande utilità patologico-clinica. 

IL 

In tutte le febbri un maggior grado di calore nella 
economia animale e la frequenza del polso, sono i due 

1 a Àdeo difficile vistim fuil, febris naluram cognoscere, ut fero in 
proverbium abierit, sapientissimum quemque tamen febris naturam igno- 
rare. » Comm in Herm. Boer. Aph., tomo II, pag. i. 

1 Considerazioni critiche sul libro delle febbri, di Maurizio Bufalini, 
del prof. Salvatore Tommasi. Omodei, voi. CLXXX, fase, di Aprile, pag. 456. 
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principali elementi che ne costituiscono la fisio-patologica 
manifestazione. Cosiffatta originaria forma morbosa, se 
così vuoisi, qualifica indubitabilmente la etimologica pro- 
venienza di questa coraunissima dizione, ove non si vo- 
glia scambiare l'effetto con la causa, ove non si voglia 
ritenere nel linguaggio scientifico il mitologico e cabali- 
stico, accettando, senza alcuna riserva, la vieta credenza, 
che le febbri purghino il sangue e gli umori tutti dell'or- 
ganismo dai rei principi, che lo travagliano. E tuttoché 
il Borsieri non siasi voluto dichiarare per la derivazione 
del vocabolo, se cioè provenga dal disusato verbo « fer- 
beo », oppure dall'antico « febbruo»; 1 pure se non dimenti- 
chiamo che i primi linguisti chiamavano le cose giusta la 
loro più ovvia apparenza e somiglianza dall' « appellaraus 
a calendo calorem , a fervore febrim » : * è agevole il vedere 
che la prima derivazione aver deve la preferenza, sic- 
come la più consentanea al modo naturale col quale eb- 
bero origine i primi vocaboli, e quella che dà un giusto 
significalo all'entità che rappresenta. 8 Che se non si vuol 

1 « Febris nomen alii a verbo ferbeo, si ve ferveo, alii a febbruo, 
idest expio, derivatum voluot. Si quis etiam malil ab utroque, per me 
quidem licct. » Instit. Med. Pract., Voi. I, § 1. 

* Varr. apud. Non., Voi. I, pag. 225. 

* I Classici tanto latini che italiani si servirono di questo vocabolo 
sotto tale significazione. — Cicerone parlando di Catilina, esclamava: 
« jEstu febrique jactari. » Cicebone, Catilin., 18. 

Ovidio disse, volendo far conoscere al suo amico Fiacco quanta poca 
salute godea nelP esilio. Ovidio, Epistol. II, v. 5. 

Nec dolor ullus adeat, nec felmbus uror anhelii, 
El peragit soliti vena tenori* ite» 

Giovenale usò una pittura tanto bella ed espressiva nella narrazione 
di un giovine abbrutito e consumato dalla lascivia. Jovenal., Sat. X, 
v. 447-18. 

Prwterea minimiu, gelido jam corpore, languii 
Frebre ealet sola. 

La metaforica definizione della febbre, di Monti, il signi6cato che le 
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sprecare molto tempo e parole sulla indagine storico-eti- 
mologica della febbre, indagine che, oltre all'esser malage- 
vole, per la massima difficoltà di proseguirla nelle lontane 
età, sarebbe eziandio di una utilità ben poco rilevante 
dirimpetto alle gravissime questioni che importa l'essenza 
di essa ; nondimeno, a parer nostro si potrebbe con la 
guida dell'attuale scientifico indirizzo, richiamando i dis- 
senzienti alla febbre lattea, ridurre al suo vero significalo. 
1 sintomi che annunziano, accompagnano e con i quali 
ha termine questo processo febbrile; manifestazione di 
una funzione fisiologica che si attua, oltre un peso alle 
spalle, un leggiero brivido, una maggior tensione alle 
mammelle, una lassezza ec, sono sviluppo di calore più 
o meno risentito, ed acceleramento di circolazione. Or 
bene, se in questa febbre non possiamo rilevare un pro- 
cesso patologico ; se nella interpretazione o valutazione 
dei processi patologici, non dobbiamo dipartirci dalle leggi 

diede l'Allighieri, laddove canta della superba febbre di papa Bonifa- 
cio Viti contro i Colonnesi: 

Mi rome Costanlin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lel>l>re, 

Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba lebbre. Dakti, Ih/., c. ixvu, ». i»4 

Fra questa specie di febbri si potrebbe, al dir di Virchow, annove- 
rare oltre la febbre invidiosa, ambiziosa ed amorosa, di cui la storia della 
Medicina conosce meravigliosi esempi , a la febbre dei cannoni h quella 
dei democratici, se in esse fosse provato realmente P aumento di tempe- 
ratura.» Discorso sulla febbre, Omodei, fase, di Dicembre 1864. 

Audai Japeli gcnus 
Ignem fraude mala gentibus intuiti 
Post ignem irtlieria domo. 

Terna incubili! cohors: 
Semolique prius tarda necessiUs 
Lethi corripuit graduiti. 

Ho». Flac, Lib. I, Od. 3. 
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fisiologiche: ritenendo, come è in fatto, la malattia, non 
la sola mancanza della salute , cioè un' alterazione delle 
forze vitali: ritenendo l' organismo non già siccome un'ag- 
gregato di parti « vitali con un esistenza separata e rette 
» da una forza in comune, autocratica, ma congiunte per 
» opera di grandi centralizzatori : nè limitando più il 
» concetto della malattia ai soli guasti organici localiz- 
zi zati; » 1 non si potrà più elevar dubbio alcuno sull' ori- 
gine storico-etimologica di questa voce, quanto comune e 
frequente, altrettanto svariata per il soverchio scialacquo 
neologico, e diversa per la patologica significami : nè si 
potrà eziandio contraddire alla dottrina dei secoli, che il 
calore aumentato e la frequenza del polso siano i feno- 
meni costanti , caratteristici e palognomonici della febbre. 

HI. 

Cosiffatta dottrina è antica quanto è antica la scienza, 
e viene accettata dalla nuova medicina sperimentale, la 
quafe energicamente tenta riformare la scienza e l arte. 
Vediamo infatti di volo gli annali della storia e non sarà 
difficile il convincerci di tale verità. Noi non ricorriamo 
all'argomento della autorità, perchè sia il preferibile, e 
possa da solo sanzionare una verità scientifica ; sibbene 
perei ' fondata sui fatti, sulla osservazione e sull' espe- 
rienza di ben 23 secoli. In tanto lasso di tempo, in tante 
disparate dottrine, che si avvicendarono, in tanti diversi 
sistemi , che più volte caddero, risorsero e giacquero, e, 
forse, qualcuno sarà un giorno restituito al pristino splen- 
dore; nell'attuale periodo scientifico, che, ben a ragione, 
1 Comato, Omod., Voi. CLXXII, fase, di Apr. e Maggio 1860. 
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dir si potrebbe di riformazione o di rinnovamento, tanle 
sono le cose antiche che si abbaltono, tante le nuove che 
si promulgano; in un'epoca in cui s'aggiusta il preciso 
valore all' autorità nelle scienze sperimentali, e non s'im- 
pone alcun limite alla libertà d'esame, un fatto emerge 
incontrastabile, il consenso quasi unanime ed universale 
di tutti i patologi nello stabilire le nolo caratteristiche 
della febbre. Gli antichi aveano stabilito per principio car- 
dinale che la vita viene alimentata principalmente dal ca- 
lore, mentre per esso si sostiene il movimento di ogni 
cosa. Il cuore poi ritenevano nelf affezione febbrile, l' or- 
gano primo sofferente, ed il punto di partenza del fuoco 
generale, perchè il più caldo di tutti gli altri tessuti, e 
dotato di molto spirito; riponendo nel sinistro ventricolo 
la sede del calore innato. Quando i nostri primi Padri pro- 
nunziavano la voce ispiro*, ossia piressia-febbre, altro 
non intendevano signiBcare se non se il calore che sac- 
cresce nell'uomo febbricitante, il che chiaramente depren- 
desi dalla voce greca *0p, fuoco; e che questo aumento 
di calore s' intendesse diffuso a tutto 1' albero cardio- 
vasale, Io si deduce dalle diverse qualità dei polsi ch$ in- 
dicarono. 

La scuola ippocratico-galenica, la quale ognuno sa, 
da quanti illustri ingegni sia slata sostenuta, e da quante 
rispettabilissime autorità in tutti i tempi sia stala propu- 
gnata e difesa, fatta eccezione di qualche leggiera insi- 
gniBcantissima modiGcazione, ha tenuto per principio co- 
stante ed indeclinabile, che la manifestazione della febbre 
consista in un calore preternaturale ed in un accelera- 
mento della circolazione. Anzi il Palladio riponeva erro- 
neamente f essenza febbrile nel solo aumento del calore. 
Celso, la cui dottrina presentata con quella sua quasi sin- 
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golare eleganza, è un compendio dei libri ippocratici e di 
altri antichi, adduce varie ragioni per non ammettere il solo 
calore come criterio onde dedurne la presenza della febbre; 
e per dimostrare che il polso frequente non costituisce 
per sò uno stato febbrile, scrive; che chi ha il polso re- 
golare, e siccome i sani, normale il calore, non febbricita; 
onde la logica conseguenza che ambo tali elementi sono 
necessari per la febbrile manifestazione. La scuola araba 
che fiorì nel decimo ed undecimo secolo, benché abbia 
mosso gravi censure agli antichi maestri della Grecia, 
non ha però fatto cambiamenti sulle basi e sui principii 
scientifici da loro con tanto acume e maestria propugnati. 

Dopoché Paracelso, ad esempio degli Arabi applicò 
in modo forsennato l' alchimia alla medicina , nacque nei 
medici la smania di voler tutto spiegare in medicina con 
la chimica, d onde forse il trito motto di Lind: « Medicinae 
oplima ancilla, non alia pejus domina. » Pur troppo però è 
ingiusto, ripeterò col Lioy, il severo giudizio col quale 
spesso s infligge un biasimo non meritato alle generazioni 
passate, biasimo soventi fondato sui lumi che ci prepara- 
rono, 1 perchè l'alchimia era ben lungi dal doversi di- 
chiarare assolutamente assurda. Dessa fu la madre della 
chimica, e ben si sa quali sussidii e quanti materiali si 
ritraggono dai suoi progressi per la spiegazione di molti 
fenomeni organico-vitali. L' alchimia fu sostenuta da per- 
sonaggi rispettabili ed eminenti. Bacone, Lutero, Spinoza, 
Leibnitz riponevano in essa gran fiducia; Geber, Ruggero, 
Alberto Magno, Lullo, Valentino Poterio', Van-Elmonzio, 
Silvio, Elvezio e moltissimi altri erano celebri alchimisti. 
L' imperatore Rodolfo e molte Facoltà universitarie favori- 
rono tale dottrina, e son celebri i giudizi della Facoltà di 

1 Lioy, Della vita universale, Cap. IX, pag. U5. 



Lipsia contro Davide Benther nel 1580, e contro il Conte 
d'Erbach nel 1 725. * La perseveranza degli alchimisti (se- 
guiterò collo stesso Lioy) è un luminosissimo esempio per 
incoraggiare i distinti cultori della chimica organica nei 
loro tentativi onde non s' abbia ad indugiare ancora nei 
desiderali risultati che con tanta ansietà la scienza at- 
tende. Nè con ripetere i giusti elogi dell 1 alchimia ere- % 
dasi che noi dividiamo l'ascetico entusiasmo di Paracelso e 
de' suoi seguaci; ma sicuramente non ci uniremo ad uno 
dei suoi più accaniti avversari, Guido Platin , il quale 
senza ritegno, e non sappiamo con quanta verità, sostenne 
che l' antimonio in medicina fu più micidiale della guerra 
dei treni' anni. Questa scuola, salutata e ricevuta con 
tanto entusiasmo, affatto opposta alla Ippocratico-galenica, 
il di cui capo, Paracelso, consegnò alle fiamme le opere 
di Galeno ed Avicenna a Basilea, seguita da Poterio e 
Van-Elmonzio, diffusa da Silvio in Olanda, in Inghilterra 
ed in Francia da Willis, non dissentì dalla massima, che 
il calore aumentato, preternaturale, fosse la vera manife- 
stazione della febbre. Il Potterio anzi qualificato dall' Hof- 
fmann: Medkorum avi sui princeps, sostenne, esser la 
febbre una grande calidità, e che anzitutto si debba sapere 
cosa sia che arda , o quale sia la materia dell' incendio. 
Questa dottrina dopoché trascorse in mille chimere e stra- 
nezze, cadde, e gli oppositori non seppero rispettare 
neanche il germe d' una vera e grande idea , che si na- 
scondeva tra le sue ben note aberrazioni. Risorse la 
scuola greca, e fra gli altri fu celeberrimo Sydenham, 
l'Ippocrate inglese, il quale da valente e distinto pratico 
qual egli era, volendo seguitare le orme degli antichi , 

1 Liebig, Lettere prime sulla Chimica. Lettera ultima. 
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ebbe per scopo di descrivere le malattie ed il modo di 
sanarle: tuttavolta da quel tratto: « Primo quidem adverto 
» inordinatam sanguinea commotionem febris huius seu 
» causam, seu comitem, a natura comitari: vel ut hete- 
» rogenea quaedam materia in eadem conclusa, ac ipsi 
» nimia secernatur ; vel ut sanguinis in novam aliquam 
» diathesim immutetur: » non che dal metodo di cura che 
adoprava , ben si desume , che non si dovesse scostare 
dal dettarne dei maestri che imitò riguardo alla forma ca- 
ratteristica delle febbri. L Etmuller rifiutò la definizione 
della scuola greca, per la ragione che alcune febbri si 
manifestano senza aumento di calore, anzi con freddo : 
ammette però, e dà per sintomo patognomonico, la fre- 
quenza del polso. Contemporaneo ai suddetti, l'Inghilterra 
ebbe altro celebre medico, egli è il Morton, il quale de- 
finisce la febbre acuta : « un calor preternaturale acceso 
nel sangue dagli spiriti vitali, alterati da qualche mia- 
sma deleterio ed irritante » ; e tacendo di un Lancisi ar- 
chiatra romano e clinico insigne, del suo coetaneo e cele- 
bratissirao modenese Torti, del Glisson, dello Sthal, 
dell' Ippocrate romano, il gran Baglivi , perchè tutti infor- 
mati ai principii degli antichi Greci, ci limiteremo a 
Federico Hoffmann ed a Riccardo Mead, perchè questi spe- 
cificatamente trattarono in genere la questione delle feb- 
bri. Il primo infatti stabilisce nella sua opera: « Tractatio 
brevis et luculenla de febribus » non potersi dar febbre, 
dove non siavi disordine del polso, e dove il calore è 
temperato, proporzionato ed uguale: Y altro: ogni febbre, 
qualunque sia, ha congiunto un calor preternaturale del 
sangue e degli umori. 

Sul principiare del passato secolo, l'ardita e vasta 
mente dell' Olandese Boerhaave, in una sola dottrina com- 
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pendiò T umorismo d' Ippocrate e di Galeno, Y atomismo 
di Asclepiade e di Cartesio, il solidismo di Temisone e di 
Tessalo, il meccanismo di Bellini e di Pitcairn, il chimismo 
di Van-Elmonzio e di Silvio: questi ali* aumento preterna- 
turale del calore, all' acceleramento del polso, aggiunse 
anche il freddo. Il Senac, medico distintissimo, siccome 
ripone la febbre in una universale irritazione, ammette 
anche egli il calore aumentato e Y acceleramento della 
circolazione. L'Huxam, medico osservatore e pratico 
rinomato, non si discosta dagli antichi che imitò. Sauwa- 
ges adotta la definizione galenica: Pringle, Targioni-Toz- 
zetti e Grant, benché i primi due abbiano trattata la que- 
stione dal lato clinico in modo esclusivo, e 1' ultimo abbia 
ritenuto la febbre fosse « uno spasmo ed una costrizione 
generale» tenevano per l'antica nosografia: « Febris ergo, 
si rem recte pensites, è Vogel che la definisce) atque 
omnia simptomata, qua? non perpetuo et ubique eam co- 
mitanlur, quorum quidem insignis numerus est, ut alias 
dicetur, est innati caloris augmentum preternaturale, cum 
oris siccitate et gravitate corporis. » Il calore e la circola- 
zione accresciuta l'ammette il Cullen, benché e voglia lo 
spasmo e generalizzi la sua debolezza. Home, dalla con- 
siderazione che ogni febbre ha frequente il polso ed au- 
mentalo il calore, con lesione di una o più funzioni, ca- 
ratterizza la febbre dai detli fenomeni; ne da ciò dissente 
il Quarin. Il gran clinico pavese Borsieri ripete la defini- 
zione galenica, e siccome crede alla cozione, dichiara utile 
non solo, ma necessario il calore. Cotugno, Sarcone adot- 
tano la forma ippocralico-galenica; e Stoll dichiaratamente 
dice: « Febris omnis calorem praiternaturalem pulsum a 
naturali conditione, alterationem, atque aliam quamcum- 
que functionem, vel etiam plures laesas habet: vario id 
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tamen tempore, gradii, successione. 1 Scrive il Grisolle: 
a Imporla notare che per caratterizzare la febbre, è asso- 
lutamente necessario che i due più essenziali fenomeni di 
questo stato morboso (!' aumento del calore e X accelera- 
mento del polso) sieno permanenti; cioè a dire che ab- 
biano una certa durata. »« « A pristinis inde temporibus (è 
lo Sprengel che parla) febris nuncupata est aegritudo, in 
qua costanter motus sanguinis acceleratur et temperies 
corporis causa externa transeunte mutatur. » I due feno- 
meni in discorso vengono collocati dal Raimann fra i fe- 
nomeni essenziali della febbre: ed a caratteri della febbre 
assegna lo Tewdie il morboso calore della cute, la fre- 
quenza dei polsi e lo sconcerto di varie funzioni. ■ 

Alibert riponendo la causa prossima delle perniciose 
in una alterazione più o men profonda delle, tre proprietà 
caratteristiche della forza vitale, mobilità, sensibilità, e 
caloricità; Rasori, Tommasini , Giannini, Rubini, Bondioli, 
Fanzago, Brera con la dottrina dualistica e con la riforma 
del principio irritativo introdotto dai riformati, hanno chia- 
ramente adottata la massima greca. Chi ne dubitasse po- 
trebbe facilmente convincersene con rivedere specialmente 
le pagine ove questi illustri italiani descrissero le varie 
epidemie. Alla presenza di tali fenomeni accenna nella 
definizione della febbre Gendrin,* ed il celebre Urbinate 
che trattò la questione tanto in modo generale nella pato- 
logia induttiva, quanto in particolare e nelle febbri per- 
niciose di Roma. E benché abbia apertamente dichiarata 

1 Stoll, Aph. 6, pag. ?. 

1 Grisolle, Trattalo elementare e pratico di Patologia interna. Delle 
febbri in genere: pag. ì. 

s Enciclopedia medica, Fascio, di Genn., pag. 4 473. 
4 Gekdrim, Des Fièvres, tomo I, pag. 4. 
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la febbre sempre un sintonia, 1 pure trattando della forma 
morbosa, o nosologica, scrive: « La arteriosità accresciuta, 
» T aumentato calore, l'alterazione d'alcune funzioni, la 

» debolezza dell'estremità sono per il nosologo la 

» forma costitutiva dell'ordine delle febbri. »* 

Il Gintrac non si perita dall' affermare, che il sup- 
porre la febbre senza l'acceleramento del polso, egli è lo 
stesso che supporre febbre senza febbre: epperciò dichiara 
febbre la modificazione e specialmente 1 aumento della 
temperatura cutanea e la evidente frequenza del polso. ■ 
Il Bosi benché accenni all' argomentazione del Borsieri 
contro Sauwages, Selle, Vogel, facendo rilevare l'inco- 
stanza dei fenomeni ritenuti per caratteristici e proprii 
della febbre, dichiara nondimeno in modo formale che: 
« Nullameno tutte queste varietà e differenze di sintomi, che 
figurano in qualsivoglia descrizione delle febbri , e ne for- 
mano la forma nosologica , racchiudono un fatto comples- 
sivo risultante. . . . soltanto dai più manifesti fenomeni 
febbrili; che sono: il deviamento dall' ordine fisiologico dei 
movimenti del sistema cardiaco-arterioso; la debolezza 
e lo sfinimento delle forze generali : 1' anormalità della 
temperatura del corpo; il senso interno di mal essere; il 
cambiamento di più funzioni ed azioni organiche con al- 
terazioni di uno o di alcuni umori escrementizi. »» 



1 Poccinotti, Opere, Voi. I, pag. 749. 
1 Op. cit. , pag. 738. 

s Cours theor. et prat. de pathol. inter. et de thérapeut., Paris 1833, 
tomo 111, pag. 453 o 60. 
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IV. 



L'argomento tollo dall'autorità, sebbene provi la san- 
zione del tempo e degli uomini in generale, dichiarammo 
non essere il preferibile, nè il solo cui si debba ricorrere 
nelle scienze sperimentali , dappoiché si può ottimamente 
discendere nel vastissimo campo della lotta razionale, e con 
argomenti validissimi suggeriti dalla speculazione, con 1 ap- 
poggio della fìsica, della chimica organica e della fisiologia 
confermare il dettato incontrastabile della medica sapien- 
za. Anzitutto però ne piace far notare , che gli oppositori 
della dottrina dei secoli per lo più caddero in evidenti 
contraddizioni, trovando riscontro in quella che fu notata 
dal Renier a Celso. Il Potterio, infatti, credette la febbre 
una grande calidità; eppure rifiutò la definizione ippocra- 
tico-galenica, perchè il calore è un accidente, e quindi non 
è ammissibile in naturale e preternaturale ! Silvio De La 
Boè non ammette il calore aumentato come sintomo ca- 
ratteristico della febbre, perchè non si verifica in tutte le 
specie di essa, nè dai malati, nè dagli astanti, nè dai me- 
dici. Eppure fu uno dei baluardi della Chimiatria ! Eppure 
nel solo fermento ripose la causa di tutte le funzioni del- 
l'organismo! Michele Etmuller credette erronea l'antica 
definizione della febbre, e, secondo lui, dessa non è altro 
se non una depurativa fermentazione della massa sangui- 
gna, della quale se ne altera la crasi, e se ne accelera il 
movimento! Vanswieten confuta Fernel, propugnando la 
dottrina galenica: accenna all'erronea opinione di Erasi- 
strato e di Crisippo, alla spina di Van-Elmonzio, ed al fa- 
migerato Archeo,; e finalmente ammette la sola celerità 
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del polso, come sintomo caratteristico della febbre! Il più 
recente degli oppositori a questa dottrina, il rispettabilis- 
simo Bufalini, all'erma che il calore non è sempre aumen- 
tato, anzi talvolta diminuito; e quindi non puossi ritenere 
qual caratteristica manifestazione della febbre. 1 Eppure, di- 
remo col chiarissimo Tommasi, lo stesso Bufalini afferma in 
più luoghi che nella febbre vi sia riduzione più estesa e più 
rapida delle materie organiche! Donde si desume, che in 
fatto, questi, per altro distinti oppositori, tanto sottilizzano, 
contraddiconsi e si perdono, che invece di abbattere la dot- 
trina oppugnata, fra gli inattendibili, insufficienti appunti, 
con maestosa grandezza, e con più salde basi conferman- 
dola, l'innalzano e, nel volerla oscurare, di maggior luce 
la fanno risplendere e sfavillare. Allorché Ippocrate rac- 
colse nel tempio di Coo le tradizioni di Asclepiade, cinque 
secoli prima dell' èra nostra, scopriva già la natura calida 
della febbre, ravvolta sicuramente in un tal dogmatico e 
simbolico velo, ma pure tanto chiara, che vi si fondò sopra 
la cura pratica del medico, il trattamento rinfrescante e 
calmante. Qual trionfo pel vecchio padre della medicina, 
che ai nostri giorni l'investigazione scientifica e la più 
oculata pratica esperienza abbiano dimostrato di tanto 
valore i suoi principj ! 1 

V. 

Il calore aumentato adunque, e la frequenza del polso 
sono i fenomeni più costanti e caratteristici della svariata 
forma morbosa febbrile, che una lassezza insolita, una 

1 Trattato delle febbri, pag. 18. 

• Virchow, Discorso sulla febbre. Omod., fase. Dicem. 1 862, pag. 533. 
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marcata dispepsia, l'aumentata eccitabilità degli organi 
nervosi destinati ai movimenti riflessi, l'aumento dell'urea 
e spesso dell'acido urico, degli urati, del fosfato acido di 
soda e dei pigmenti urinosi la accompagnano. 1 Il qual 
gruppo di fenomeni, da qualunque causa sia eccitato, 
qualunque sia l'intima essenza che lo sostiene, perdurando 
un certo spazio di tempo, conservando al solito un ritmo 
non già fugace, e con troppo palese irregolarità, ma co- 
stante ed uniforme ha somministrato mai sempre, e som- 
ministrerà, il dato empirico, il fenomeno sensibile, il for- 
male significato della febbre. Cosiffatta descrizione, che 
costituisce un genere di morbi essenziale, dappoiché la 
nutrizione, la circolazione, la temperatura ed i prodotti 
urici sono l'esponente completo di tutti i fenomeni dell'or- 
ganismo, compendia i tratti più manifesti ed incontrasta- 
bili della febbre, sulla quale deve il clinico pronunziare 
il giudizio. Sicché, mentre i Patologi disputano intorno a 
quest'arduo argomento, i pratici, al letto degl'infermi, 
giudicano, dal complesso dei detti sintomi, della presenza 
della febbre; ma non possono con questo dato diagnostico 
giudicare della ragione di essa. 

Il fenomeno sensibile è l'ultimo effetto, l'estrema ma- 
nifestazione della malattia, e lungi dal formare il termine 
di nostre più accurate indagini, siccome desso subisce 
sovente moltiformi accidentalità, ed è sottoposto ad incal- 
colabili differenze, ne obbliga perciò a spinger oltre lo 
sguardo, e tentare di scoprire la vera sua provenienza. 

1 Tommasi , Considerazioni critiche iul libro delle febbri, di Maurizio 
Bufalini, pag. 179. 
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VI. 

Egli è indispensabile il definir la febbre dichiaran- 
done la sua individualità reale. Però altro è che si debba, 
diremo col Bosi, altro è che si possa definire e distinguere 
un oggetto qualunque esso si sia. 

Conciossiachè se a questo scopo fallirono sempre i 
tentativi di tutte le età, e di tutte le scuole, quale via ne 
rimane a percorrere per servire veracemente la scienza e 
sorvenirne in ajuto air arte clinica? Quale dottrina è pos- 
sibile se gli studi di molti secoli e la umana capacità, non 
ci danno mezzi sicuri e positivi per fissare i termini di 
una definizione ? 

La vita, suprema unità dell'universo, poiché una 
sola è la materia che lo compone, una sola la forza che 
lo vivifica, è la risultante di questi due elementi tra 
loro indissolubilmente associati ed inconcepibili ove 
T uno dal! 1 altro disgiungansi. Sarebbe mostruosa assur- 
dità ove si stimasse discutere f entità del primo, onni- 
namente astraendo dal secondo: dappoiché la materia è 
la condizione necessaria, o l'occasione per la manifesta- 
zione della vita. Oggimai non essendo più amissibile il 
conlroscnso della materia morta e delle forze brute, per 
la sola differenza di grado che esiste fra gli esseri che 
T Universo compongono ed abbellano : non potendosi ac- 
cettare lo studio delle forze isolate dalla materia, e vice- 
versa : con la lusinghiera, non infondata speranza che il 
progresso del nuovo indirizzo filosofìeo-esperimentale, od 
empirico razionale, sarà raggiunto dalla scienza della vita 
universale, la Fisiologia, non si può militare più sotto il 
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lacero, esoso stendardo d' un esclusivo sistema, sia egli 
vitalista, sia materialista semprechè la parte fisiologica, 
speculativa o razionale non è conseguenza della giusta e 
fedele osservazione. I sistemi, scrive il Virchow, nella 
scienza naturale sono d'una grande importanza, ma lo 
sono solamente quando derivano dall' esperienza. Ora la 
maggior parte dei sistemi sono più un prodotto della spe- 
culazione che non dell' esperienza , giacché portano in sè 
il bisogno del perfezionamento, e non possono soddisfare 
a questo bisogno, se non per mezzo della speculazione, 
essendo ogni cognizione sperimentale ed imperfetta. 

Pertanto predomina oggi giorno nelle scienze natu- 
rali una grande avversione pei sistemi, ed in alcuni rami 
di esse persino un certo timore pei medesimi. 1 sistemi si 
ammettono, ma sempre colla più grande precauzione, per 
ordinare le materie conosciute, per classificarle, per ri- 
schiararle. Il timore specialmente di oltrepassare i limiti 
del sapere, è così generale, che anche gli scrittori per 
lo più accusati di materialismo, si guardano bene dal fare 
un sistema. 1 

Il vero sistema è il gran libro aperto della natura, 
dove il senno eterno scrisse i suoi concelti, dove è su- 
blime la considerazione della non mai interrotta e rego- 
lare unione degli atomi, che dà la forma alla materia, 
che rivela la forza attivandola, che crea gli individui nel- 
l'unità, le proporzioni nello spazio, P innumerabile nel- 
l'infinito, la vita e la morte. E l'organismo vivente, e 
nello stato sano, che deve formare lo scopo del vero pa- 
tologo, l'assidua cura del saggio clinico, studiandone il 
suo complesso da fenomeni apprezzabili, ed innalzan- 
dosi, colla ragione non pregiudicata, alle più recondite 

1 Omodà, Gennaio 1863, pag. 74-75. 
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movenze di essi, ai varj centri che incessantemente co- 
spirano alla unità individuale, nel multiplo colla sintesi, e 
paratamente decomponendoli nei loro primigenii elementi 
coli' analisi; sia possibile usare nello stato fisiologico il 
più eloquente dei linguaggi, quello cioè del fatto nudo, 
semplice, e tal quale è in se stesso. In tal modo sarà ben 
rilevata la reciprocanza di legami che esiste nei varj ele- 
menti che compongono I' organismo, e per l'unità cui sono 
informati, siccome sarà possibile strappare il velo sotto il 
quale s' asconde l'essenza della vita, non sarà difficile 
T afferrare la vera essenza delle malattie; perchè l'infermo 
tessuto non lascia le sue normali relazioni coli' insieme 
dell'organismo sano, mentre gli elementi tutti, e sani e 
malati, concorrono al completamento della forma mor- 
bosa. La ridicola pretensione di voler essere o vitalista o 
materialista esclusivamente, riescirebbe a nostro avviso a 
voler porre un argine insormontabile alla scienza, che sta 
operando mirabili inaspettati progressi, a volerla ridurre 
all'oscurantismo, alla prima ignoranza, alla sua età bam- 
bina. Bando una volta, e per sempre, ai sistemi esclusivi, 
ed in specie ai precipizj della metafisica, alle sterminate pro- 
spettive dell'astrazione, ai vani concepimenti che sfumano 
nelle nebulose regioni del trascendentalismo! L'osserva- 
zione dee essere la sola norma nclf apprezzare le svariate 
manifestazioni dell'organismo, ed il giusto, e compiuto ap- 
prezzamento di esse, nel duplice stato fisio-palologico, il 
termine fisso di nostro consiglio. La sanità quindi e la 
malattia denno valutarsi unicamente dalle manifestazioni 
materiali dell'organismo, dal fenomeno il più semplice ed 
elementare al più complicato e culminante, rifiutando, in 
patologia specialmente, le viete astrazioni dell'ontologismo, 
siccome argomenti di nessun valore nelle intricate que- 
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stioni della nostra scienza, che meritamente si colloca a 
lato delle scienze positive, oggi che la fisica, la chimica 
e la microscopia di tante verità di fatto vanno arricchen- 
dola. Taluno s immagina, diremo col citato Wirchow, che 
seguitando tali principi distruggasi tutto l'ideale, e sva- 
nisca ogni poetica immagine. Si compiange il naturalista 
che allontana da sé le illusioni della fanciullezza: si ri- 
fugge davanti ad un'esperienza che non si ferma più so- 
pra un rozzo fenomeno, ma penetra nelf intima essenza 
delle cose; si crede che il cuore del naturalista resti 
chiuso al sorprendente quadro del cielo e della terra: per 
lui la natura si veste indarno dei suoi bellissimi colori ; 
invano si presenta con tutta la magnificenza delle sue 
forme, all'occhio indifferente del naturalista scompajono 
colori e forme, egli vede soltanto gli atomi della materia, 
che si muovono senza libertà, senza senso. La scienza 
non ammira che sè ed i suoi trionfi, e divinizzando se 
stessa, non venera, non ammira estranee grandezze.' 



VII. 

Il nuovo indirizzo filosofico-sperimentale della scien- 
za, non poca utilità arrecò noli' apprezzare il giusto valore 
patologico che dee accordarsi al fenomeno febbre. Innu- 
merevoli e fra loro discordanti sono le dottrine, che si 
elevarono fin dall'età più lontane, in tutti i tempi intorno 
alla condizione patologica della medesima; e tutte, più o 
meno erronee ; sebbene quasi tutte contengano rilevanti 
cliniche utilità. Riandando le memorie più antiche, tro- 
1 Omodei, fascicolo del gennaio, pag. 76. 
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viamo che la febbre ha aperto un campo vastissimo ed 
indefinito alle discussioni scientifiche ; che i fluidi ed i 
sòlidi, nonché il principio vitale, furono variamente inve- 
stigati, per darsi ragione sufficiente di siffatto modo d' in- 
fermare. Gli antichi, devoti ai dogmi di quei tempi in cui 
ben poco eran note le leggi della vita, perchè superficia- 
lissime le cognizioni dei diversi rami scientifici che con- 
corrono ad investigarla, ben poco poteano sapere della 
malattia; si nonché la forza del genio, la paziente e mi- 
nuta osservazione, la lunga rispettabilissima esperienza, 
tentò supplire al difetto del tempo, all' infanzia della scien- 
za ; e se i loro dogmi non son tutti improntati di quelle 
verità che son palesi ai moderni, ciò non può ascriversi 
a loro colpa. Epperò resta sempre che siccome moltissimi 
di quei fenomeni col volger di 23 secoli non cambiarono, 
siano un titolo perenne alla nostra gratitudine e non vi 
ha chi non creda onorare se stesso, dividendo la venera- 
zione per essi, siccome maestri della clinica osservazione. 
E poiché videro che nel corso di una febbre essenziale, 
le secrezioni evidentemente si viziano, era ben naturale, 
quasi affatto digiuni di cognizioni anatomiche che si con- 
siderasse la condizione morbosa degli umori, siccome 
T unica alterazione apprezzabile. E poiché le viziate se- 
crezioni, allorquando sono conseguenza d'una febbre a 
corso lungo e non interrotto, apportano una manifesta 
dissoluzione degli umori della economia animale, credet- 
tero ciò doversi ripetere dalla putrescenza di essi; putre- 
scenza che trovava riscontro nel cambiato colore degli 
ordinarj umori escreti, nella grande abbondanza di essi, 
e nel fetido nauseabondo odore ; putrescenza che trovava 
riscontro eziandio nell' esagerata temperatura , pel mor- 
bace calore svolto dal dissolvente processo di putrefazio- 



Digitized by Google 



- 23 - 

ne; e nel sangue estratto, dal suo nero colore, e dalla 
scioltezza troppo marcata del medesimo. 

Se si vuol esser giusti però non bisogna vilipendere 
i nostri antichi Padri della scienza con indegne contume- 
lie, con spudorata irriverenza, e con sfrontati sarcasmi, 
riguardo alle cliniche verità, che qual inesaurabile tesoro, 
depositarono negli annali della scienza su questo astru- 
sissimo tema. Dappoiché oltre a molti aforismi che trovano 
tuttodì la loro conferma nella pratica ; oltre all'aver saputo 
precisare la forma morbosa della febbre, quando dessa 
costituisce la malattia essenziale, hanno del pari saputo 
indicare quando non è la malattia principale, ma invece 
uno dei principali fenomeni della sindrome fenomenologica 
che la forma morbosa costituisce. 

Vili. 

■ 

a Ex inguinum tumoribus febres orones maUe, praeter 
diarias. — Quos febres longae exercent, iis tubercula, vel 
labores articulis fiunt; si rigor incidat, febre non intermit- 
tente, aegro jam debili, lethale est. 1 — In febribus quae ab- 
scedunt si primis judicationibus non solvuntur, longitudinem 
morbi significant. — Quibus circa dentes in febribus qui- 
dam lentores nascuntur, iis fortes fiunt febres. * Il molti- 
plicare citazioni sarebbe opera vana ; mentre dovremmo 
accennare principalmente alle diverse epidemie che de- 
scrisse il venerando di Coo, ai tanti precetti pratici che 
attualmente rispettiamo, adottandoli. Che se, per tacere 
di altri moltissimi, ricordiamo alcuni tratti del gran Ga- 

1 Hipp., Aph. f LV, lib. IV, pag. ut. Toni. 
• Op. cit., Aph., XLVI-LI-LI1I. 
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leno, di leggieri rilevasi come giustamente siasi meritato 
dal nostro illustre Tommasini il titolo di primo patologo 
della Grecia ; come anch' egli abbia saputo distinguere le 
febbri essenziali dalle sintomatiche, e con qual criterio e 
tatto pratico abbia stabilito degli utili ammaestramenti nel 
trattamento delle malattie applicabili alle febbri. « Se più 
affetti corrono insieme, dovrassi dirigere la cura contro 
quello che maggiormente urge. » 1 Sarà da distinguersi se 
l'effetto sia primitivo o secondario.. . . giacché nella cura 
conviene conoscere a qual parte debba applicarsi la me- 
dicina. 1 Se ben ponderiamo, senza spirito di passione, la 
descrizione fatta da Galeno della febbre ardente, come 
rileviamo non potersi fare una vera differenza dalla con- 
dizione anatomo-patologica della febbre biliosa, accettata 
dall'attuale progresso della scienza, sarà altresì agevole 
il rilevare che, in onta alle divisioni da esso lui fatte sulla 
medesima, le altre febbri i oltre l' effimera) o nascono da 
infiammazione, ed hanno per causa gli umori,' o molte 
infiammazioni seguono le febbri note per umorale putre- 
dine. * Fracastoro e Fernel divisero le febbri in semplici, 
putride, e pestilenti, e 1' ultimo celebre francese, non si 
perita dal portare il suo giudizio sulla non ancora ben 
risoluta gran questione, se il sangue possa imputridire, e 
vi distingue due modi, da non disgradarne quelli che 
vanta fattuale perfezionamento. Il primo consiste in una 
degenerazione, la quale, dipende dalla segregazione delle 
sue dissimili sostanze — fermentazione antica e moder- 
na; — il secondo in una corruzione totale con grande 

1 Gai.., De meth. med., lib. VII. 
1 Idem, De loci* affeeli*, lib. lt. 
1 Idem, Ad Glauc, lib. I, cap. \ t. 
* Idem, De meth. med., lib. X. 
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fetore e puzza , senza segregazione e separazione di 
sostanze. — Septicoem'ia odierna. — La scuola ippocrati- 
co-galenica, la quale teneva in gran conto gli umori nei 
fenomeni morbosi dell'organismo, e non dimenticava i 
solidi, fu riconosciuta per umorista. Nel volger di ben 
14 secoli, da Ippocrate a Cullen, l'umorismo fu sempre 
prevalente, nè valsero a minorare la sua grande influenza 
e generalizzazione le valide opposizioni dei solidisti — dei 
quali Erasistrato ed Asclepiade erano i corifei di quei 
tempi — non i sofismi degli spiritualisti Archigene ed Ate- 
neo, la cabala ed i delirj di Paracelso, dottrine, che, vo- 
lere o non volere, hanno sempre improntato tutte quelle 
che succedettero, perciocché nel mondo, salvo accidentali, 
insignificanti modificazioni, le cose percorrono la non in- 
terrotta parabola di distruzione e di riproduzione. La vera 
scienza è sempre vera, nè per volger di tempo invec- 
chia mai. 



IX. 



L' umorismo, che si rispetta dal Corifeo della rifor- 
ma, il Virchow, perla grande ragione che il medico umo- 
rista ha sempre guarito meglio di tutti gli altri le ma- 
lattie; questa dottrina solida nelle sue basi, inconcussa 
nei principj, veritiera e senza garbugli nei suoi dogmi, 
sicura ed efficace nell' applicazione, potrà meritare tutto 
quel biasimo, che si permettono certi recenti cultori della 
scienza, che appena appena varcarono il tempio d' Escu- 
lapio? Si, l'antica scuola umoristica, fu devota a certi 
dogmi, nè potea sorpassare i limiti dello sperimentale no- 
sologismo ; ed allo stesso tempo che localizzava le malat- 
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tie, senza la benefica scorta dell'Anatomia Patologica, 
lenea in specie alla putrefazione degli umori; la septicoe- 
mia moderna però ne differenzia gran fatto? La natura 
vera delle febbri ritenute essenziali può riconoscere altra 
condizione patologica originaria, all' infuori della primitiva 
alterazione degli umori? 

> • 

X. 

AH' umorismo si contrappose il solidisrao, e come si 
diceva, gli antesignani della nuova dottrina; Erasistrato ed 
Archigene, non poterono, anziché abbattere, neanco mi- 
norare la generale prevalenza dell'umorismo. Trascorsero 
varj secoli e non cambiò formalmente siffatta dottrina, se 
non quando alla putrefazione o tendenza degli umori, alla 
dissoluzione, si volle sostituire la fermentazione. La chi- 
miatria a guisa di fiume che ingrossando straripa e le 
campagne devastando allaga, preoccupò le menti con un 
fascino troppo seducente, abbarbagliò l'intelletto dei più 
eletti ingegni d'Europa, e ne obbligò al cieco ossequio. 
Sarebbe stata gran ventura per la scienza e per l'umanità, 
che la chimiatria si fosse contenuta nei suoi giusti confini; 
chi sa qual punto di vero progresso "non si sarebbe di già 
raggiunto ? Questa però trascese, delirò, e fu in parte 
coartata dalla medicina matematica o meccanica, poiché 
il Borelli fondatore di essa, il Bellini ed altri socj dell'ac- 
cademia del Cimento, nella spiegazione di varie funzioni 
dell' economia animale non poterono smettere le teorie 
chimiche. A riguardo però della febbre, il Borelli ben lungi 
dal riporre nella putrefazione o fermentazione del sangue 
la causa della medesima ad un vizio qualunque degli or- 
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gani destinati alle secrezioni, la degenerazione degli umori 
ne attribuiva; ed il Bellini benché supponesse negli organi 
secretori la presenza d' un fermento destinato a suscitare 
la fermentazione del sangue, tuttavolta ascriveva i vizj o 
degenerazioni del medesimo al solo irregolare movimento: 
e siccome nella febbre il polso è costantemente alterato, 
ammette sempre in essa la corruzione del sangue.' L'umo- 
rismo quindi, benché in modo secondario, occupava ancora 
molta parte della scienza; nò venne respinto dall'eccletismo 
del Boerhaave, finché il celebre fisiologo di Gottinga pro- 
mulgando la dottrina dell'irritabilità, ornandola d'un ricco 
corredo di fatti e di fisiologiche esperienze, qual elettrica 
scintilla, a dire del citato Sprengel, ravvivò la scienza tutta, 
e toccò allora il maggior crollo alla dottrina umorale. 

* * * . • 

Fra il grande proselitismo e i molti fautori che la 
dottrina fisiologica propagatasi in Europa, si procurava, il 
patologo di Edimburgo Guglielmo Cullen, valendosi altresì 
dei principi dell'Hoffmann, fondò il vero solidismo « solidum 
vivum », abbattè le opinioni del Boerhaave sulle alterazioni 
semplici dei solidi e sulle diverse discrasie degli umori, e 
sostituendovi lo spasmo e l'atonìa dell'Hoffmann, sul solo 
sistema nervoso pose il fondamento di tutte le proprietà e 
leggi organiche, da esso ripetendo l'origine quasi di tutti 
i morbi. Informato a questi principj, ritiene cbe la febbre 
venga costituita da uno spasmo delle estremità vascolari, 
prodotto da una causa qualunque che irriti il cuore e le 
arterie, e che tale irritazione continui fino a che lo spasmo 

1 Sprengel Sr., Prammat., voi. VII, sez. i, pag. 78. 
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sia diminuito o distrutto. Molti sintomi appoggiano tale 
opinione, e non può dubitarsi che esista uno spasmo che 
irriti il cuore; il quale spasmo debba per ciò stesso esser 
considerato come la parte principale della causa prossima 
della febbre. Questa dottrina solidistica, o meglio nervosa, 
in breve fu posposta a quella del vitalismo, la quale si 
rese più comune e si procurò una più estesa accettazione. 

XII. 

A questa dottrina presero parte medici di tutti i co- 
lori, e sebbene i vitalisti diano una prova non dubbia di 
una immaginazione veramente feconda nel dogmatizzare 
con fantastiche creazioni, pure loro non fu mai possibile 
il creare una dottrina fortunata e duratura nelle scuole, 
specialmente sul grande argomento delle febbri. Né polea 
accadere altrimenti: deducendo il loro sistema da un im- 
maginario fondamento, permettendosi la creazione d" una 
ipotesi senza solida base, nell'applicazione dei principi 
doveano riescire a monstruosi inammissibili assurdi. 1 In- 
fatti non si potrebbe considerare la febbre quale un muta- 
mento della forza vitale, senza alterazione alcuna, nè sul 
solido, nè sul fluido? Ed ove la si debba riporre in una 
alterazione di uno o di entrambi questi fattori delle febbri, 
come poter ammettere che il processo morboso, che in 
essi si effettua, venga regolato dal dispotico volere di que- 
sta sola forza , che con più provvido avviso avrebbe me- 
glio impedito la comparsa della febbre, anziché esporsi 
ad una lotta tanto difficile, dalla quale spesso viene so- 

1 Vedi la nostra Prolusione alle lesioni^ di Patologia e Clinica Chir., 
pag. 17. 
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praflatla e vinta? La medicina dello Scozzese, nella sua 
breve vita, se si sublimava dai fanatici suoi seguaci, non 
mancarono i tranquilli e veri osservatori, i medici d'incon- 
testata rinomanza, che non si avvinsero sicuramente al 
giogo brillante del fisiologo idealista. E se la teoria ita- 
liana del con trosti molo, fu nei suoi primordi improntata, 
anzi la figlia del Brownonianismo, mal certo si consiglie- 
rebbe chi ritenesse conforme a questo la dottrina pato- 
logica dei suoi fondatori Rasori e Tommasini. " 

XIII. 

Cosiffatte dottrine s'avvicendarono tutte, e pervennero 
con diverso successo fino alla nostra età. Oggimai è indu- 
bitabile che il solidismo da dieci anni a questa parte sia 
predominante: la giusta accettata idea d'una medicina ob- 
biettiva naturalistica, qual fondamento degli studi medici, 
forma la base del moderno solidismo. « È questa, ripete- 
remo col professore Cantani, l'idea del Morgagni, un gran 
concetto italiano ed ove non si trasmodi nell'applicazione, 
ove si attui veramente il sommo dettato del novello Ippo- 
crate, ove la smania di localizzare le malattie tutte, e farle 
sempre e poi sempre dipendere da una primitiva origine 
nel solido, non trascini all'esclusivismo, che pur troppo fu 
sempre la causa ordinaria di tanti perpetuatisi errori, verrà 
comunemente abbracciata. 

L'umorismo è ridotto a minimi termini, ma benché il 
più volte citato Tommasi abbia detto che non sa perchè 
si ha da essere ostinati tanto in questo ridicolo umorismo, 

' IntrwL alla Pai. spec. di Niemeyer, pag. x. 
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e far tanta violenza al criterio fisiologico;' pure in tutta 
Europa uomini distintissimi tengono nel più stretto signi- 
ficato della parola, a questa dottrina. Un Rokitansky in 
Germania per quanto abbia voluto modificare le proprie 
opinioni, è caposcuola degli umoristi di quel paese. Bock 
e Vogel ritengono primitive alcune alterazioni del sangue. 
Il Niemeyer, uno dei più caldi fautori della riforma, la di 
cui opera è meritamente proposta alla gioventù studiosa, 
siccome opera modello: questo clinico insigne ammette 
primitive varie alterazioni del sangue. La erculea colonna 
del moderno solidismo, non dice forse nel definire la irri- 
tazione infiammatoria, che questa non è altro che una 
causa, una potenza proveniente dall'esterno, o dal sangue, 
o da un nervo, la quale, operando sopra una parte ne al- 
tera il misto organico o la composizione?* Il Saget ed il 
Bennet in Inghilterra sono puri solidisti? Tessier in Fran- 
cia propugna le dottrine della primitiva alterazione del 
sangue, ed il Lasegue confuta il Virchow sul modo di 
considerare le malattie della crasi sanguigna. Nella nostra 
Italia poi, i più valenti patologi, i clinici più distinti sono 
luti' altro che puri solidisti: il sano umorismo è sostenuto 
con quella robustezza d'ingegno che gli è propria, dal 
primo clinico italiano il gran Bufalini : il difende l'inarri- 
vabile patologo l'Urbinate: De Renzi, Bosi, Ranzi, Bru- 
gnoli, Calza, Namias, Arson, Gastaldi, e moltissimi altri vi 
si associano. Sarà torse esclusivo solidisla il chiarissimo 
Sangalli, che per diatesi cancrenosa, intende quella tale 
costituzione dei tessuti solidi e dei liquidi, quella speciale 
condizione di nutrizione generale, per cui si sviluppano 

1 Critica a Bufalini tulle Febbri. 

* Viacaow, Pat. Cell., cap. 17, pag. 30*. 
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contemporaneamente in diversi visceri focolai cancerosi? 1 
Il sarà il Franceschi, il quale difende , non potere per om- 
bra le cellule autorizzare un solidismo esclusivo? Il pro- 
pugna virilmente il più ingegnoso jatrochimico odierno il 
Polli, il quale ha additato un nuovo metodo terapeutico 
per le malattie consistenti in una primitiva alterazione 
del sangue, che chiama discrasiche, o cattalitiche? 0 sarà 
esclusivo solidista il Mantegazza che lamenta la dimenti- 
canza del sangue nello studio della vita normale e pato- 
logica? Per la qual cosa chiaramente risulta che a fronte 
delle varie vicende che ha in tutti i tempi subito la dot- 
trina delle febbri, sia incontrastabile il considerare in esse un 
duplice significato, il formale cioè, ed essenziale: il primo 
legato ad un processo morboso risiedente in un tessuto, 
viscere, od organo qualunque: il secondo in un processo 
indipendente, il quale presenta due gravissime questioni, 
che attendono il giudizio del Patologo; d onde dipende la 
giusta valutazione di questo fenomeno quanto importante, 
altrettanto malagevole a compenetrarne la sua signifi- 
cazione. 

Dove ha sua primitiva sede? sarà nel fluido, o nel 
solido? 

XIV. 

In tutte le età, come di volo si è fatto rilevare, le 
due dottrine, Umorismo, Solidismo, si contrastarono con 
nobile emulazione la vittoria, ed entrambe riescirono al- 
l'errore, perchè nella massima difficoltà di dare un'ade- 
guata soluzione all'arduo problema, peccarono d' esclusi- 

1 Sangalli « St. Clin. ed Anat. dei tumori, voi. II, punt. H, pag. o37. 
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vismo. Non è sempre facile, disse a ragione Io Chomel, 
stabilire la sede delle malattie, e la storia della medicina 
mostra fino a qual segno le opinioni sono state contrad- 
dittorie intorno questo particolare. Sotto l'impero dello 
umorismo, la primitiva sede dei morbi fu riposta in uno 
dei fluidi dell' umano organismo. Vennero dipoi i solidisti 
i quali condannando gli umori ad esercitare una parte pu- 
ramente passiva nei fenomeni della vita, resero i solidi 
sede di tutte le malattie. Ma il tempo ha condegnamente 
rimeritale queste opinioni amendue erronee, e l'osserva- 
zione ha pronunciato d' inammissibilità sulle troppo esclu- 
sive dottrine sorrette da tali sistemi. 1 È adunque incon- 
trastabile, che i morbi, altri hanno la loro primitiva sede 
negli umori, altri nei solidi; e se ultimamente non s'è po- 
tuta comporre la gran discordia dei due fra loro discor- 
danti sistemi, ciò fu conseguenza del non essersi voluti 
penetrare della gran verità dal Puccinotti stabilita, sulle 
periodiche mutazioni dei morbi, dai fluidi nei solidi e vi- 
ceversa, periodiche mutazioni, che in modo non equivoco 
esprimono il periodo fisiologico delle trasformazioni orga- 
niche nello stalo sano; periodiche mutazioni, che sono le- 
gate all'azione che prevalse nelle potenze morbose, sì 
predisponenti, che occasionali, e che a seconda del con- 
seguente modo d' infermare portano la sede del processo 
morboso più nel solido che nel fluido come nelle febbri 
ritenute essenziali si fissa sicuramente nei fluidi e nel 
sangue la sede dell' infermità. 

1 Ciiomel. . Elem. di Pat. Gen., cap. IV, pag. 73. 
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XV. 

Se la vila che pari ad aura -lusinghiera, dappertutto 
spira, benché con diverse gradazioni intorno alla materia 
che informa, consiste in un continuo perenne movimento, 
nell' incessante divenire, come disse felicemente il Goethe: 
se come nel mondo inorganico in cui tutto è instabilità, 
per la continua agitazione della materia, formazione e 
circolazione di essa, onde adattarsi alle varie fenomenaliz- 
zazioni dell' unità nel multiplo nell' organismo vìvente, 
tutte le parti continuamente rinnovansi, perchè le mole- 
cole organiche sempre nuove e precarie entrano e sfug- 
gono a vicenda pel gran vortice della vita organica: se il 
vario stato dei corpi, altro non è che un'idea relativa, op- 
pure nostri simboli convenzionali, per la vera determina- 
zione degli svariati effetti sensibili prodotti dalla vita nella 
materia; se i corpi solidi sostanzialmente non sono che 
liquidi solidificati, ed i liquidi solidi allo stato di liquidezza, 
i fluidi aeriformi liquidi passati allo stato vaporoso, risulta 
chiaro il principio che il nostro più antico maestro applicò 
all'intera natura: « Omnia in circulum abeunt», ed ezian- 
dio all'organizzazione, con la gran sentenza : « Videtur 
mihi corporis principium nullum esse, sed omnia simul 
principium et omnia finis; circuii etenim principium nullum 
est »; e cosiffatte periodiche mutazioni indicano abbastanza 
il periodo fisiologico delle organiche trasformazioni nello 
stato sano. 
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XVI. 



È di già comprovato in genere il presunto triplice 
modo di agire delle potenze morbose. È innegabile che 
tra l'uomo e l'universo sianvi rapporti indefiniti, e tali, 
ch'egli non possa non risentirsi delle azioni esterne, e 
tanto più se ne risente, quanto più valide e perma- 
nenti (Bosi). Ovunque sono cause di morbi: intorno a noi, 
in noi e spesso portiamo nascendo disposizioni trasmes- 
seci per eredità (Chomel). Le fasi della vita traggono con 
sè una serie non interrotta di metamorfosi necessarie nel- 
T organico impasto, conseguenti al processo chimico che 
si stabilisce fra il misto organico e le potenze omogenee 
del mondo esteriore, rappresentato dalle principali fun- 
zioni, d'onde il consumo e la riparazione nello stato fisio- 
logico. I morbi percorrono un corso determinato, e sono 
appunto le malattie universali, dette dal Fernelio « totius 
substantiae » quelle malattie estese, che hanno sede in tes- 
suti sparsi per tutto l'organismo, sebbene distinti dagli altri, 
come sangue, vasi, nervi, tessuto connettivo ec. E se la ma- 
teria nell' atteggiarsi all'infinità dei fenomeni dei quali è 
causa il vario concorso delle diverse manifestazioni vitali, 
che' fisicamente appalesansi col movimento; siccome tali 
fenomeni tanto più sono complessi, quanto è più aumentato 
il numero delle loro possibili combinazioni, come chiara- 
mente deducesi, se si dà uno sguardo allo sviluppo dal 
semplice al composto, al passaggio dai minerali ai vegetali, 
e da questi agli animali insino all' uomo, alla scala geolo- 
gica, al piano insomma della creazione; nei fluidi havvi 
un tipo di più perfetta organizzazione, e quindi una mag- 
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gior attitudine a farsi sede dei processi morbosi generali, 
a preferenza dei solidi. V ha tanto maggior vita nei fluidi 
dell'umano organismo, quanto questi a confronto dei so- 
lidi son più mobili, più delicati di mistione. Nello stato 
morboso siccome ciascuna potenza quale più e quale me- 
no, non lascia d'avere qualche azione dinamica e mecca- 
nica nella fibra: finché questa ubbidisce a cotesto azioni 
la sede primigenia del morbo è certamente nel solido; ma 
durando queir azione , o manifestandosi nella potenza 
slessa il suo modo d'agire più forte, a preferenza degli 
altri due suddivisati, e incominciando così Io slato idiopa- 
tico, la sede del processo morboso si fa nei fluidi, forse a 
preferenza che nei solidi e specialmente in quelli della 
nutrizione, denutrizione e della sensazione. 1 Laonde se le 
febbri ritenute essenziali, come vedremo, appartengono 
a quei processi morbosi che hanno sede in tessuti sparsi 
in tutto T organismo, e se la sede di questi, preferibil- 
mente, è a riporsi nei fluidi, è una vera necessità lo sta- 
bilire come si possano ammalare e specialmente come si 
possa ammalare il fattore, il procreatore degli altri umori, 
il sangue, ove al dir del Taddei, sta scolpito uno dei ca- 
ratteri più essenziali della vita vegetativa delle macchine 
animali : * il sangue, il più prezioso umore dell organismo 
animale, l'indispensabile tanto all'azione ed alle reazioni 
del sistema nervoso, quanto allo sviluppo del calore ani- 
male. s 



1 Puccinotti , Op. Med., pag. 755. 
1 Taddei, Man. di Chim. org., pag. II. 
s Bosi, Prokg., pag. 369. 
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XVII. 

La scuola solidistica moderna sostenuta con ingegno 
meraviglioso da un nome venerato in Europa , il Professore 
di Berlino, Rodolfo Virchow, toglie al sangue quella premi- 
nenza ed importanza che finora gli venne sempre giusta- 
mente imposta, accordandola invece esclusivamente alle cel- 
lule. Gli elementi cellulari sono i fattori esclusivi della nutri- 
zione. « In ogni caso (egli dice) il sangue ci si mostra come 
un fluido dipendente; le fonti del suo mantenimento e 
della sua riparazione, e le cause delle sue alterazioni esi- 
stono fuori di lui. » l Nè basta: si accarezza anche l'ipotesi 
che potrebbe mancare la circolazione sanguigna senza 
conseguirne la mancanza degli atti della assimilazione. Le 
cellule sono dotate di siffatta iniziativa per la quale anche 
senza l' intervento d'altre parti, data un'irritazione conve- 
niente, potrebbero come da un centro emanare attività 
fisiologiche-patologiche secondo il caso. (Concato.) Due sono 
le parti principali del sangue che denno, diremo quasi, 
con pari importanza valutarsi nello studio del medesimo: 
una solida, liquida 1' altra. Non si può quindi convenire col 
lodato patologo di Berlino, che considera essenziale in 
esso la sola parte solida. In prova non faremo che riportare 
per intiero quanto a questo riguardo diceva il Dottore Vi- 
sconti nella prolusione al corso libero d' Anatomia Patolo- 
gica nell'Ospedale maggiore di Milano per I' anno 1865-66. 
Se ci facciamo a considerare dal lato isliogenico gli ele- 
menti solidi del sangue, noi vediamo ch'essi non la cedono 
punto in essenzialità agli organi costituenti il resto dell' or- 

1 Virciiow, Pat. cell., pag. 477. 
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gauismo. Ed infatti il tuorlo che contiene in sè tutte le 
chimiche sostanze d'ogni tessuto, contiene inoltre contem- 
poraneamente tutti i materiali del sangue, e nella genesi 
del pulcino prima di compiere il secondo giorno d' incuba- 
zione, i corpuscoli sanguigni sono già belli e formati. 

Da quel germe medesimo onde sono usciti tutti gli altri 
tessuti, lo sono pure i globuli sanguigni. Egli è vero, che 
essi, nella differenziazione delle forme staminali, appajono 
un po' dopo che le cellule della membrana blastodermica 
abbiano plasmato le prime linee del sistema nervoso, e 
che perciò non si può dire che quel solido derivi dal san- 
gue; egli è vero che le cellule sanguigne sono pure nell'em- 
brione un emanazione delle cellule del vitello, ma nem- 
meno possiamo asserire che le prime note dell' embrione 
e le cellule originanti i globuli sanguigni sieno plasmati 
dal solo concorso del solido. Che diverrebbero le cellule 
del tuorlo se con esse mancasse l' acqua che tiene in so- 
luzione ed albumina e sali? Che scaturirebbe dall'uovo 
dei mammati, se questo stando sempre in relazione colla 
madre, non avesse ricevuto di continuo il nutrimento del 
plasma del sangue materno? Plasmati anche i corpuscoli 
sanguigni, essi resterebbero corpo morto, se il sangue ma- 
terno non li mettesse poi in un ambiente adatto a mante- 
nerli in vita, non procurasse loro un liquido dotato di una 
certa chimica composizione qual è quello appunto del san- 
gue. Poniamo dei globuli sanguigni in un liquido acquoso il 
quale non contenga in dissoluzione una certa quantità di 
sali, ed in essi si altererà il contenuto, la loro sostanza co- 
lorante, 1' ematica si perde, e diventano inetti alla loro 
funzione. La funzione respiratoria dei globuli del sangue 
(che come tali si ponno considerare una parte integrante 
dell'apparato della respirazione) mancherebbe, se non 
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potessero essere condotti ai polmoni dal loro ordinario vei- 
colo. Ecco adunque come nel sangue, e globuli e siero 
sono egualmente essenziali, gli uni non potendo sussistere 
senza dell'altro; ecco come l'organismo debbe riguardare 
essenziale per sè nel sangue tanto il siero quanto i glo- 
buli. 

XVIII. 

V 

E qui anzitutto, se pur la ragione non ci tradisce, 
crediamo poter notare una gran contraddizione nella quale 
è caduto il celebre Berlinese, volendo togliere nella sua 
patologia cellulare tutta l' importali/;) che compete al san- 
gue. Egli infalli in un discorso sul sangue, si oppone in 
modo formale alla di già contratta abitudine dei naturali- 
sti, di considerarlo siccome mezzo principale dello scam- 
bio della materia, che in modo rozzamente meccanico gli 
viene somministrata e tolta, come rozzamente meccanica 
se ne considera la circolazione: dappoiché e nel sangue 
ripone una potente vita, ed un movimento intimo vitale 
opposto a quello che gli viene comunicato dal di fuori. 
11 sangue non è soltanto la corrente della materia che cam- 
biasi nell'organismo, non è semplicemente la via dello 
scambio, ma contiene pure dentro di sè industriosi ed at- 
tivi operai, senza de quali lo scambio sarebbe impossibi- 
le: questi operai sono i globuli sanguigni. Industria ed 
attiva operazione, diciam noi, dalla quaie dipende la mag- 
gior o minor perfezione della funzione fondamentale, l'as- 
similazione. 1 Sì, non è la sola respirazione che operasi 

1 ■ Dalla circolazione non solo dipendo la distribuzione degli elementi 
riparatorii a tutti i tessuti, a tutti gli organi, siano si o no provvisti di vasi 
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nel sangue per mezzo dei suoi globuli, mentre in esso 
conlengonsi tutti gli elementi riparato™ dell'organismo; e 
dopo averne in esso subite le ultime modificazioni, li im- 
partisce ai tessuti. L'attrazione di questi elementi, che non 
si contrasta dei loro speciali nutritivi principi, e di questi 
la necessaria distribuzione vitale dal sangue operata, chi 
ha potuto sorprenderla? E se tuttora arcana, perchè non 
si vorrà accordare ai due principali elementi che vi con- 
corrono, il loro giusto valore? Non si può negare che 
una delle proprietà intrinseche dei tessuti organici sia ap- 
punto quella speciale d'attrarre dal sangue i materiali ne- 
cessarii e proprj alla loro tessitura, per poi adattarli agli 
atti della vita. Ma si potrà dubitare che senza la presenza 
del sangue o dei materiali da lui in qualunque modo som- 
ministrati, non si può attuare tale funzione? E perciò giu- 
stamente dicea a questo riguardo l'esimio nostro maestro, 
prof. cav. Antonio Maninchedda, checché ne credano i 
tedescanti, tra le cellule ed il sangue l'azione è reciproca 
e bilaterale, e l'attività risiede in entrambi questi fattori 
della interstiziale nutrizione. Se il sangue od i suoi ma- 
teriali sono una condizione indispensabile, è poesia, o me- 
glio controsenso sostenere l'opinione contraria; se quindi 
il buon senso, la ragione non pregiudicata, impone alla 
sana fisiologia cosiffatto intrinseco modo di vita, si vorrà 

sanguigni, ma anche il passaggio di nuove sostanze nutritive nel sangue 
medesimo: non solo la secrezione di lutti quei sughi con cui si conserva 
l' individuo e si mantiene la specie, ma anche l' eliminazione dei prodotti 
del disfacimento dei tessuti, pei quali agire equivale a disfarsi; non solo 
la generazione, ma anche la diffusione e il regolamento del calore; non 
solo il movimento muscolare , ma eziandio la sensibilità dei sensi; non solo 
il percepimento e la coscienza del sensorio, ma inoltre l'espressione del 
terrore che fa impallidire, della gioia che tinge le guancie di roseo colore. » 
Moleschott, Prolusione, 1863, pag. ili. 
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sostenere in Patologia, che non essendo il sangue costi- 
tuito nelle sue giuste proporzioni, potranno esser ben nu- 
triti gli elementi cellulari, cui si vuol accordare l'inizia- 
tiva della nutrizione e della formazione dei tessuti? 

XIX. 

Varie sono le elaborazioni che subiscono le materie 
assimilabili introdottesi nell'organismo in forma d'alimen- 
ti, prima di temperarsi ed uniformarsi alla natura della 
materia plastica generale che è il sangue. Dalla bocca fino 
ai polmoni, e da questi fino alle parti più recondite e sla- 
minali dei tessuti, si moltiplicano gli organi incaricati di 
siffatta speciale funzione: sicché la buona qualità del san- 
gue è subordinala alla integrità degli organi. I globuli 
del sangue sono i principali organi respiratori; sicché la 
integrità di questi industriosi, diremo alla Virchow, ed 
attivi operaj, è indispensabile per potersi ottenere un buon 
sangue. Ma con la integrità incontrastata di siffatti corpu- 
scoli, potrà esser di buona qualità il sangue, ove l'aria 
sia viziata e tale da non poter somministrare quella ne- 
cessaria quantità d ossigene voluta per una giusta e re- 
golare ematosi, ove con essa sianvi altri principi che si 
oppongano a tanta funzione, o s'immischino nel sangue 
e l'inquinino? Ma, con la integrità più perfetta degli or- 
gani digerenti sarà mai possibile una buona sanguifica- 
zione, ove gli alimenti sieno di cattiva qualità, cosa che 
può dipendere e dal non essere anticipatamente ridotti a 
quello stalo intermedio che passa tra il vegetale e l'ani- 
male, tra questo è l'uomo, necessario onde sia reso assi- 
milabile e tale da som mi lustrare principj alti ad una buona 
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nutrizione; o per contenere ben altri principi che diretta- 
mente viziano e ammorbano il sangue nella sua compo- 
sizione? Il buon sangue adunque, possiamo logicamente 
conchiudere, è il risultato del solido in stato d integrità , 
ove cioè i poteri intrinseci, l'attività dei cellulari elementi 
siano normali, come è causa della buona costituzione del 
solido, se egli trovasi nelle sue giuste proporzioni sì qua- 
litative che quantitative. Per la qualcosa dee rigettarsi il 
principio esclusivo adottato dalla scuola di Berlino che 
vuole costituire la sola attrazione dei principj nutritizi 
nelle cellule, siccome il solo essenziale elemento per l'at- 
tuazione della funzione assimilativa; senza calcolare V al- 
tro, forse più essenziale elemento, che è appunto la qua- 
lità speciale inerente alla materia onde venga attratta. 
L'unione adunque di questi due essenziali elementi costi- 
tuisce il grand'atto assimilativo nello stato fisiologico: e, 
per conseguenza or l'uno, or l'altro di essi potrà amma- 
larsi, derivandone condizioni morbose ora primitivamente 
da parte dei solido, ed ora da parte del liquido. Che se 
si riflette, come vuole il Virchow, alla necessaria irrita- 
zione che richiedesi perchè le cellule spieghino i loro in- 
trinseci poteri, quindi alla dipendenza di esse dal fattore 
irritativo, se si calcola la gran parte che ha il sangue nel 
fisiologico eccitamento delle cellule, e si pon mente al 
frequentissimo modo col quale desse subiscono abnormi 
irritazioni, per viziata crasi sanguigna; se si riflette alla 
dimostrazione microscopica, che i globuli bianchi si tra- 
sformano in rossi nel torrente circolatorio: alla necessaria 
preesistenza del sangue, perchè la nuova materia san- 
guificabile subisca l'azione informativa, la formale in- 
fluenza del sangue anzi generato, risulterà evidentemente 
la sua grande influenza e la massima importanza sul so- 
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lido, tanto in stato sano, quanto in quello di malattia. 
Sarà allora manifesto che negli svariati modi d infermare 
dell'umano organismo non si dovrà sempre riguardare 
il solido siccome sede originaria e primitiva d ogni con- 
dizione morbosa; e che nelle febbri continue e gravi, dette 
essenziali, massime avuto riguardo alle cause onde si de- 
terminano, è ben raro il caso ove le cellule siano il punto 
di partenza di esse. 

XX. 

L' etiologismo, o si voglia considerare storicamente, 
o si voglia meditare in ordine al metodo empirico-razio- 
nale, porge al Patologo potente e validissimo aiuto a sta- 
bilire la condizione patologica delle malattie. « Ignoratio 
causa? destituii effectum, quod in contcmplatione instar 
causa? est, et in opcratione instar regulae est. » 1 Si quis 
enim causas corporis affecti — sentenziava il gran vecchio 
di Coo — probe cognovit, potens valde ea adferre qua3 
corpori commodent, nimirum contraria corporibus, morbo- 
rum natura perspecta. Est enim secundum naturam ipsa 
medicina. » La parto razionale di questo dato scienti6co, 
egli è verissimo, non risponde perfettamente a varii po- 
stulati della scienza; comunque il celebre Urbinate X ab- 
bia elevata ad un grado di luminosissima dottrina, con 
quella severa logica e robustezza d argomenti, di cui le 
sue opere son ricche ed adorne; ad ogni modo non po- 
tendosi affatto affatto misconoscere — o quella maniera 
elettiva in molte cause notata dal Bondioli — o le attitu- 
dini dello Chomel che inducono le cause predisponenti a 

' Bacone, De interpr. Nat. />/»., 3. 
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contrarre certe malattie — o la sentenza del Ramazzini. 
« Talis est sanguinis dispositio, qualis est aer quem in- 
spiramus » o la opportunità fisiologica del Bosi — o la 
fisiologica affinità del Puccinotti — o la affinità discretiva 
di moltissimi altri; cosiffatto criterio, anziché meritare il 
disprezzo del patologo, egli è forza tenerlo in gran conto. 
Ed in verità , se in modo rapido e generico rassegnasi alle 
principali e frequenti cagioni che sogliono determinare le 
febbri essenziali, non esiteremo a convincerci dell intimo 
legame che si verifica , fra di esse e F organismo ; della 
relazione ben decisa con le febbri; in qual parte dell'or- 
ganismo agiscano alcune, ove tuttora non è comprovato 
un tal nesso; e dall'esame di esse una valida conferma 
come le febbri essenziali traggono la loro primaria origine 
da una umorale alterazione. 

XXI. 

Le febbri essenziali, giova notare, generalmente ve- 
stono un genio epidemico, e le epidemie sappiamo dall'os- 
servazione e dalla costante esperienza non nascono im- 
provvisamente come qualcuno si vuol dare a credere ; si 
preparano da molto tempo, e 1' avvicendarsi di straordinari 
metereologici fenomeni, gli spiccati squilibri atmosferici, 
quindi il freddo repentino che sostituisce lo smodato ca- 
lore e viceversa, i venti boreali che spesso di troppo inu- 
midiscono T atmosfera, i veuti meridionali detti dal Girola 
negativamente elettrici, quindi i rapidi igrometrici cam- 
biamenti, e la manchevole od esagerata azione dei fluidi 
imponderabili, sono i soliti fenomeni che fanno sicura te- 
stimonianza dell' atmosferica costituzione, che prepara i 
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gravissimi morbi epidemici. La preparano colla massima 
influenza che spiegano sulla vegetazione e sulla svariatis- 
sima qualilà delle sostanze che servono di ordinario nu- 
trimento all' organismo, iLquale non può alimentarsi di 
ben maturi cereali, e delle carni di sani animali: la pre- 
parano perchè f aria che respira Y organismo non è più 
quell'aria libera, elastica e pura che il vivifica ed ineb- 
bria, perchè le acque non sono limpide e fresche per mo- 
dificare le sorgenti del calore animale: la preparano per- 
chè l' organismo non può ben difendersi dalle continuate 
stranezze e bizzarre vicende dell'atmosfera, donde la 
gravissima sentenza registrata da Celso, più volte ripe- 
tuta da Hildenbrand : a Neque solum interest quales dies 
sint, sed quales antea prfecesserint. » 1 Nei pochi casi 
sporadici che si presentano di tali febbri non si nota forse 

10 stesso andamento? 1 Se accadesse diversamente, se 

1 a Talora è indegna del medico la osservazione, che in onta a un'aria 
fina e pura, a un ciclo costantemente sereno, allo spirare di venti salubri, 
pur si dieno malattie gravi, ostinate e diffuse; e si dieno caratteri speciali 
di forme morbose, delle quali pur si vestono le sporadiche infermila. Co- 
storo fanno mostra allora di poco senno, se dimenticano le costituzioni e 
le stagioni passate, le quali siano solite o sieno insolite, possono avere 
influito sugli uomini cosi, da atteggiarli prossimamente a quelle malat- 
tie che si sviluppano poi, e si diffondono, quand'anche l'aria sia pura, 

11 ciclo sereno, i venti salubri. Fummo pur noi teslimonj di questo gros- 
solano errore, nel quale disavvedutamente cadde taluno, che troppo av- 
vezzo a idolatrare i sistemi del giorno, sdegna tutto ciò che è antico. » 
Busi, Prolffiomeni , pag. MI. 

* La grande influenza dei temperamenti, del sesso e dell' età nel pre- 
disporre a diverse maniero di locali produzioni, o trasformazioni organi- 
che non si può certamente riporre tn altro, se non che nel diverso modo, 
con cui i principi più immediati dell' organizzazione sono insieme contem- 
perati, e quindi nella qualità dei materiali che il sangue adduce nella 
parte che inferma. Ella è dessa pure una risultanza del processo chimico 
della vita, manchevole o per originaria costituzione, o per vizio insensi- 
bilmente acquisito. E parimenti le azioni possentissime del clima e degli 
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all' affezione di un viscere qualunque si dovesse attribuire 
l'origine delle medesime, e non si richiedesse una dispo- 
sizione , un principio nel sangue atto a cambiare le sue 
relazioni cogli elementi cellulari del tessuto — per lo più 
delle prime vie — in tutte le alterazioni gravi di queste si 
dovrebbe lamentare la concomitanza della febbre. — Ciò 
che è contrario all' esperienza. — 

XXII. 

Se l'alimentazione è quella causa che sostiene la 
composizione del sangue, lo potrà esser in stato normale 
ove sia fatta con cibi di cattiva qualità ? Si tratta forse 
d'un agente meccanico, come i veleni, i caustici, le spine 
dei pesci, frantumi d' ossa, che può ledere la muccosa 
dello stomaco e delle intestina? Si tratta della presenza 
d' un verme che la solletica , vellica ed irrita ? Si tratta 
di patemi d' animo che ponno sospendere l' azione dige- 
rente di tali organi? No sicuramente: ove a tali alterazioni 
succeda la febbre , dessa è sintomatica e ne segue l' an- 
damento : e tali agenti morbosi non ponno per se stessi 
ingenerare una febbre essenziale. Si tratta invece di so- 
stanze atte ad esser digerite dai solidi ed elaborate , e 

elementi quale altro effetto operano in noi più concludente, fuori di quello 
del somministrare di continuo materiali diversi a diversa composizione 
organica? Ed eziandio molte e molte abitudini della vita, moderando ap- 
punto diversamente l'opera della respiraziono e delle secrezioni , e co- 
stringendo puranche a modi diversi di alimento e a inalazione di diversi 
principj » inducono a bel bello nei nostri corpi una temperatura che prima 
non avevano, eho è quanto il dire mutarsi per esse la composizione. 
Bufalai, Osservazioni sul sangue. Lettera al Ch. Sig. Cav. Prof. B. Pa- 
mzza, pag. 62. 
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come tali digcrisconsi e si elaborano ; e siccome conte- 
neansi in esse disaffini principii dei quali possiamo stabi- 
lire la provenienza dal complesso delle tante cause che 
s'uniscono a formarli, benché non si sappia veramente 
quali sieno ed in che consistano, l'analogia conduce alla 
ragionevole credenza che dessi agiscano inquinando di- 
rettamente il sangue, d'onde l'origine delle febbri essen- 
ziali. Credenza ragionevole, perchè fondata nella medesi- 
mezza d' effetto di già comprovato e consentito da tutti i 
patologi, dei principii contagiosi e delle esalazioni mia- 
smatiche e septiche ; effetto che si manifesta con la pri- 
mitiva alterazione del sangue, e con i segni caratteristici 
di esse febbri. La tossicoemia è un esempio troppo elo- 
quente per poter dubitare di tale verità ! Per la qual cosa 
bisogna convenire che le cause remote sono in intima re- 
lazione coli' organismo, tanto nello stato sano come nel 
patologico; si concepisce, diremo col Nelaton, come ri- 
flettendo al legame inlimo che esiste tra causa ed effetto, 
la conoscenza profonda dell' una debba rischiarare la de- 
terminazione dell'altro; e che essendo le alterazioni del 
sangue un effetto diretto delle cause che producono le 
febbri essenziali , queste da tale alterazione ripetano la 
loro primitiva origine. 

» • 

XXIII. 

Ma se cosi è, perchè le discrasie, e le febbri essen- 
ziali che pur riconoscono la loro primitiva origine dalla 
alterazione del sangue , sarebbero sempre dipendenti da 
una locale affezione ? — Perchè col solo sangue — ri- 
sponde 1 illustre Tommasi — non si spiega nulla, e molto 



« 
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meno si spiega un processo così ritmico, così ordinato 
nelle sue fasi, così remissivo e ingrediente nello spazio 
di poche ore , come è la febbre , e qualunque febbre ! 
Dunque sarà sempre locale la sede delle febbri, e sarà a 
ricercarsi in un organo, viscere, o tessuto qualunque. 

Non sì tosto al pretto materialismo, alle astrazioni 
del vitalismo, subentrò la medicina razionale naturali- 
stica, fondata nell'anatomia patologica dal novello Ippo- 
crate, il nostro Morgagni, apertasi la fertilissima via 
dell'osservazione, la scienza fece giganteschi e mirabili 
progressi. Sebbene molti fenomeni sfuggano tuttora all'in- 
telligenza del patologo e del clinico, purnondimeno la do- 
vizia delle cognizioni di già acquistate , fa giustamente 
attendere, in un tempo più o meno vicino, si giunga alla 
netta e precisa conoscenza delle molteplici manifestazioni 
del vivente organismo , tanto in stato sano che in quello 
di malattia. Senonchè Y intemperanza socia mai sempre 
delle nuove dottrine, nelle deduzioni ed applicazioni, l'in- 
temperanza che fa spesso dimenticare il detto di Cicerone: 
a peccaturo est lineam transilire », e quello che avvertiva 
Medici nella sua fisiologia : « Chi va in traccia della ve- 
rità dee ostinarsi nel cammino che a quella conduce, e se 
lo trova oscuro ed alpestre, dee studiarsi di superare gli 
ostacoli, secoudo il modo della sua possibilità, e non riu- 
scendone, arrestarsi aspettando aiuti e lume dal tempo,' 
ha pur troppo sedotto gl indefessi cultori del nuovo scien- 
tifico indirizzo, e li ha fatti riuscire allo esclusivismo, 
specialmente riguardo alla dottrina delle febbri essenziali 
che vogliono sempre dipendenti da una locale affezione. 
Per altro il -sommo Morgagni fondatore di tale dottrina, 
feconda d' utili risultati , espresse ripetute volte che non 

1 Medici , Fisiol., tomo li, pag. 60. 
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sempre bisognava riporre tutta la nostra fiducia sul re- 
perto anatomico per stabilire la vera essenza del morbo, 
in specie nelle febbri. Il fatto clinico o vivo, come disse 
l'egregio Geromini, non si dee mai confondere col fatto 
anatomico o morto! Per altro molti autori ripetutamente 
dicono che spesso le lesioni anatomiche che rinvengonsi 
nei cadaveri , vittime delle febbri gravi e continue, non ri- 
spondono al complesso fenomenologico di cui si compo- 
neva la febbre! Per altro non mancano anatomici di gran 
valore, patologi distinti e clinici di fama incontrastata, li 
quali non hanno rinvenuto lesione alcuna nei cadaveri 
morti per febbri di tale natura ! Se la sede di queste feb- 
bri è a riporsi sul solido, quindi sempre locale; cosiffatta 
sede sarà di già stabilita ? Ma con buona pace dei loca- 
lizzatori, qual è il tessuto, il viscere, l'organo dell'ani- 
male economia che per fissare questa benedetta sede non 
siasi invocato o prescelto? Neil incessante, smania di ri- 
porre la sede delle febbri nel solido , dessa venne asse- 
gnata nel sistema nervoso. Stahl pretendeva che i feno- 
meni della febbre fossero il risultato di una generale 
commozione dei nervi, onde superare lo spasmo conse- 
guito al torpore del cervello: donde in esso localizzata la 
febbre. Questa dottrina benché variamente modificata, fu 
divisa dall' Hoffmann e dal Cullen. Le pretese affezioni del 
cervello però , spesso furono constatate apparenti ; e , 
quando si realizzarono, l'anatomia patologica ne comprovò 
l' origine secondaria ; gli spasmi e le atonìe , la generale 
debolezza, i convellimcnti e disquilibri del nerveo sistema 
giudicaronsi sole espressioni di malattie , fenomeni simpa- 
tici; oppur reali alterazioni conseguite al processo morboso 
febbrile. La medicina dello Scozzese abbattè tutta l' im- 
portanza attribuita al sistema nervoso, escluse la sede 
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della febbre dal cervello, e la ridusse al sistema generale 
del dualismo. Nel cozzo di tali sistemi chi ripose la sede 
delle febbri nelle meningi, nel cuore e ne vasi ; chi nello 
stomaco e nelle intestina; chi nella mucosa di esse, o 
nelle ghiandole del Peyer e del Brunner ; chi nelle inte- 
stina tenui o nelle crasse; chi nel fegato o nella bile : chi 
nella milza, ghiandole, o vasi linfatici; chi.... Non fuvvi 
parte del corpo, anche di pochissima importanza, la quale 
non sia stata designata sede alle febbri ! K tanta incostanza 
legittima forse la taccia di ridicoli, affibiata agli umoristi, 
che tengono alla primaria origine delle febbri essenziali 
da una primitiva alterazione del sangue; o non prova 
piuttosto evidentemente che i solidisti nel localizzarle fu- 
rono illusi o dalla sola prevalenza dei sintomi, o dal grado 
più o meno interno della febbre, o dalla consecutiva sem- 
pre secondaria fissazione che ha determinato la primitiva 
alterazione del sangue? 



XXIV. 



In ogni caso, dice il Virchow, il sangue ci si mostra 
come un fluido dipendente; le fonti del suo mantenimento 
e della sua riparazione, e le cause delle sue alterazioni 
esistono fuori di lui. Per la qualcosa si può stabilire la 
tesi sommamente importante alla pratica, che in tutte le 
forme di discrasie è da ricercarsi la loro origine, o la loro 
esterna cagione. Le febbri essenziali consistono in una 
discrasia: dunque la loro origine è sempre locale. Senza 
permetterci alcun contento alle riportate parole del Virchow 
e senza rilevare le contraddizioni in cui si cade con tale 
sentenza, ci pare lecito, lo stabilire, che onde sia accet- 

4 
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labile siffatta dottrina come seria ed inappuntabile; egli è 
necessario che sempre e in tutti i casi (e basterebbe un 
solo caso contrario ben verificato per abbatterla) in un 
punto qualunque dell' organismo si rinvenga cosiffatta lo- 
cale alterazione. 

Per confutare una tale dottrina non vogliamo ricorrere 
all'autorità di tanti sommi che con Sydenham, con Bor- 
sieri, e con G. P. Frank, con Graves e con Trousseau am- 
mettono la « febris variolosa sine variolis: » il primo in- 
fatti ne fa una descrizione la più accurata e soddisfacente. 1 
11 Borsieri scrive : « In quibusdam, aperte inquit Ludwi- 
gius, licet paucissimis, febris variolosa sine eruptione exan- 
thematuni accedit.CumLudwigio consentiunt non pauci alii 
magna? auctoritatis scriptores. » E più specificatamente 

* o Ut vero febris ha?c ab ista aeris constitutionc epidemica pendebat, 
qua? eodem tempore variolas producebat, ita profecto dieta febris si non 
eadom piane esset, ejusdem fere cum illis natura? atque indolis per omnia 
videbatur, demptis solummodo syraptomalibus istis, qua? eructionis vel 
consequentia? eflecta sunt necessaria. Nam eodem modo uterque morbus ag- 
grediebatur, dolor idem in partibus qua? cordis scrobiculo subjacent.si ma- 
nus admoveretur, lingua; item color, urina? consistentia, et sudores spon- 
tanei, copiosi ab initio oborli ubique respondebant. Propensio itidetn 
quam habehat bic morbus, quoties in fiammam vehementiorem assurge- 
rei, se per phlyalismum exonerandi cadem prosus crat atque in variolis 
bisce, quoties scilicet confluebant. Cum insuper ha?c febris eo precipue 
tempore salirci , quo latius quam unquam alias, quantum ego observavi, 
hic locorum grassabantur variola? , nemini dubio es*e potest, quin ejusdem 
omnino sint prosapia?. M certo scio, phn?nomena practica omnia, qua? 
curalionem respìciebanl, eadem piane fuisse, in utroque morbo, excerptis 
istis, qua? variolarum eruptio, ejusque effecta in isto morbo indicabant, 
qua? quum nulla essent in hac febre, indicari proinde non potuere; quod 
quidem mihi abunde constabat ex accuratissimis illis observatiouibus, 
quas feci, dum utroque morbo laborantes tractarem. Quapropler danda 
mibi est venia (non quod nova rerum nomina affeclem, qua? perinde mibi 
sunt invisa, atque iili cui maxime, sed ut nane febrim a eceteris distin- 
guane ut islam simililudinem quam cum hac variolarum specie babet, fe- 
brera Variolarum insiguiam. » 
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G. P. Frank: « In paucis hae turbae a suscepto contagio 
excitatae sub largiori ac olente sudore, vel suppuratione 
ad locum quo contagii materies per artem cuti inserta 
fuit, sine quavis pustularum eruptione felicissime sopiun- 
tur: ac variolosa febris sine variolis hoc primo contenta 
stadio, in totum ac in plenam aegrotantis securitatem dis- 
pergitur omnis. » 1 II Graves conferma l 1 asserto dei sommi 
con fatti incontestabili; ed il Trousseau, sebbene affermi 
che i casi di febbri esantematiche senza eruzione cutanea 
siano rari, purnondimeno li accetta. 

Cosiffatta teorica, che ha per conferma la sanzione 
della costante esperienza, poiché non havvi medico che 
abbia assistito a vaiuolosa epidemia, il quale non abbia 
verificata la « variolosa febris sine variolis, » proverebbe 
ad evidenza che la localizzazione delle febbri essenziali è 
una condizione secondaria ed accessoria, e che dee asso- 
lutamente riporsi nel sangue. Nè è attendibile l'opposi- 
zione fatta dal Grisolle al fatto addotto che tuttodì si ve- 
rifica, mentre egli stesso si confuta con stabilire, che la 
eruzione nelle febbri eruttive è un fatto secondario, e che 
l'affezione cutanea non costituisce in queste malattie che 
un sintonia: fatto che trova conferma nei casi ben verifi- 
cati di rosolia e di scarlattina senza eruzione. * Nè ci 
sfugge, avere il Morgagni registrato varii casi di pustoliz- 
zazione interna, specialmente alla laringe ed alla trachea, 
nei cadaveri di individui che non manifestarono eruzione 
alla cute, s e si potrebbe dire che la pustolizzazione interna 
abbia in quei casi fatto le veci della cutanea. Ben è vero 

1 Frank, Epit., tomo I, pag. 382. 

* Grinoi.le, Trattato elementare di Patologia int., pag. 7?. 
' Morgagni, Lett. XLIX, 33. 34, lib. IV. 
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che siffatta pustolizzazione, a confessione delio stesso Mor- 
gagni, molto differiva nella forma dalla vera pustola vario- 
losa ed esterna; ed è altresì verissimo che alla sagacia di 
clinici cotanto insigni quali un Sydenham , un Tissot, un 
Borsieri, un Frank, un Graves, un Trousseau non potesse 
sfuggire un fatto tanto agevole a riconoscersi , od almeno 
a sospettarsi, per cui non si sarebbero permesso di assi- 
curarlo in modo formale e solenne, come difatto rassicu- 
rarono: ciò nondimeno siccome dovremmo sicuramente 
incorrere nella solita taccia di esser troppo ossequenti 
all'empirico nosografismo, che riuscì fatalissimo ai pro- 
gressi della Patologia speciale, e dovette cedere in faccia 
all'attuale progresso della Anatomia Patologica; si è per- 
ciò che a questa ricorriamo per porre in evidenza la ve- 
rità del nostro asserto. Si attenda senza spirito di parte, 
e con quella tranquillità d' animo che s addice a persone 
desiderose di appurare la sola e genuina verità, ai re- 
sponsi infallibili dei reperti anatomici; e, perchè non si 
possano elevare dei sospetti, ripeteremo ancora quanto 
scrisse l' immortale Morgagni. 

12 - Un uomo dell' età di 40 anni, giaceva nell'Ospe- 
dale, per una ferita alla gamba, fattagli da un istru- 
mento contundente. Ivi, essendo la ferita già in buono 
stato, e trovandosi libero affatto da febbre, viene su- 
bitamente assalito da febbre acuta, la quale, ogni dì 
più incrudelendo, il tolse di vita. Sul cadavere non si 
presentò nessun vizio, se si eccettui che il sangue con- 
servava quasi la sua fluidità naturale. 

43 - Cosa v' ha di più ovvio che di pensare in questo 
caso quello che pensò Riverio in un suo proprio? Un fan- 
ciullo essendo stato rapito da un acutissima febbre, ac- 
compagnata da sintomi che facevano molto temere d' in- 
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fiammazio di visceri, trovò nella dissezione tutti i visceri 
in ottimo stalo. Imperocché Riverio scrisse così, e non già 
tutti i sintomi, come per incuria degli emanuensi si legge 
nel sepulchretum; e non avendo rinvenuto nessuna causa, 
se non altro apparente, di sintomi tanto violenti , Y attri- 
buì ad un'incognita malignità. Il che, forse più agevol- 
mente farai in questo caso, perchè qui almeno vi fu il 
sangue tuttora fluido. Ed in vero, medici ragguardevolis- 
simi insegnarono che molte febbri maligne si congiungono 
con tale fluidità. Ed io pure ho seguito questi medici nel- 
T interpretare altre osservazioni di Valsalva, ma in modo 
però (poiché le febbri maligne si manifestano tutte in una 
sola e medesima maniera) da opinare che non bisogna per 
questo perder di vista gli autori, i quali, al contrario, ri- 
feriscono che molte di esse parimente si uniscono alla con- 
crezione del sangue; e la loro opinione vien sostenuta 
da altre osservazioni, e in particolare, che è Y ultima delle 
storie di Valsalva che qui descrivo, e che fu dal medesimo 
intitolata, della febbre maligna e della stitichezza di ventre. 
E oh fosse pur vero che tutte le febbri maligne ed epide- 
miche, delle quali avevamo incominciato a parlare, fos- 
sero periodiche! poiché essendo tulle accompagnate da 
una forza varia ed oscura di malignità, si avrebbe in 
questa corteccia un rimedio, che il potremo esperimen- 
tare non senza speranza, benché ignoriamo com' esso 
agisca. Ma il più delle volte tali febbri sono sinoche; e 
quando s incidono i corpi di coloro che ne furon la vitti- 
ma, e come dissi da principio, non offrono nulla che faccia 
conoscere la sede particolare della malattia precipua , e 
la sua natura, o presentano bensì gravi ed evidenti lesioni 
di visceri, ma facilmente si conosce che furon prodotte 
da un altra precipua malattia latente allorché si confron- 
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tano con le cose osservate sugli ammalati. 1 L' autorità del 
Morgagni non si può contrastare: questa pienamente e 
ripetute volte conferma il nostro assunto. 

XXV. 

I casi di febbri gravi e continue, nelle quali non si 
potè constatare la lesione anatomica che avrebbe dovuto 
presentarsi nel lungo corso che solitamente percorrono, 
si moltiplicano : e si moltiplicano appunto nelle febbri ti- 
foidee, dove la lesione gastro— enterica è tanto frequente 
d' aver fatto subire a detta specie di febbri tante denomi- 
nazioni , da non potersi mai più in modo preciso decifrare. 

Louis, nel caso descritto nell" osservazione o2 a , rin- 
venne in istato precisamente fisiologico le ghiandole del 
Peyer e del Brunner, e non rintracciò alcuna alterazione 
in nessuno degli altri visceri , che assegnar si potesse per 
sede anatomica della malattia che troncò Io stame di vita 
all' individuo. Andrai, nella sezione dei cadaveri che ven- 
gon presentali ai numeri LXIII e LX1V delle sue osser- 
vazioni, non potò stabilire nessuna apprezzabile alterazione 
nei tessuti di quei cadaveri, ove ripone la sede anato- 
mica delle febbri maligne, atassiche o tifoidee, da cui 
perirono. 

II Dottor de Vecchi di Milano nel periodo di quattro 
anni raccolse due storie di individui periti per febbre spo- 
radica tifoidea senza orma d' importante lesione. 

Il Gola nelle sue effemeridi mediche, pubblicò tre 
storie di febbre pur tifoidea, dove si verificò la totale ed as- 
soluta mancanza della tanto strombazzata-dotinenteritide. 

« Morgagni, Delle sedi e cause delle malattie. Lett. LVIII, voi. IV, 3. 
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Il Perini sezionò un cadavere di persona morta per 
febbre tifoidea, nel quale, comunque il coltello anatomico 
sia penetrato nei tessuti con la disamina la più diligente 
e minuziosa, le indagini furon vane, perchè tutte le parti 
furon rinvenute in istato di vera salute. Un solo fatto ben 
preciso e dettagliato sarebbe stato sufficiente a compro- 
vare il nostro asserto, poiché secondo le leggi della lo- 
gica, ciò che si è dato una volta, posti gli stessi casi, 
può e deve darsi ancora. Illogico sarebbe invece il soste- 
nere che una volta sola possa mancare quella condizione, 
sine qua non, riposta nell'alterazione d'un tessuto qua- 
lunque. Alla presenza degli enunciati fatti e di moltissimi 
altri che arrichiscono il patrimonio vastissimo della scien- 
za, che cosa possono rispondere i solidisti ? Se all'inco- 
stanza della pretesa sede locale delle febbri essenziali 
nei solidi, in specie nelle cellule, s' aggiunge, come ne 
accertano i reperti anatomici di indefessi cultori dell' ana- 
tomia patologica e microscopica, che essa manca spesso 
assolutamente, si potrà ancora sostenere che sia a riporsi 
in un alterazione primitiva del solido, vuoi d irritazione 
formativa, vuoi nutritiva o funzionale ? 

XXVI. 

Che se il criterio etiologico, lo studio clinico ed ana- 
toino-patologico , delle febbri essenziali, con prove evi- 
denti ed irrefragabili, con la logica la più severa, con 
l'osservazione la più scrupolosa, e con la più costante 
esperienza respinge e confuta la localizzazione di esse nel 
solido sotto qualunque forma, che ne avverrà del cavallo 
di battaglia, il flogosisrao, posto in campo dai solidisti 
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per darsi una spiegazione sufficiente della sede locale di 
dette febbri ? 

I segni fisici, chimici ed istologici, propri e distintivi 
di una o più lesioni, che in modo secondario ponno tro- 
varsi in uno o in vari tessuti dell' organismo animale, 
differiscono intieramente da quelli che caratterizzano una 
vera infiammazione. 

L'iperemia poco intensa, il color pallido o livido, ed 
il rammollimento delle parti ; le larghe macchie turchinic- 
cie che, al dir di Chomel, rassomigliano a quelle dello 
scorbuto, ed a gravi contusioni, le chiazze ecchimotiche, 
F imperfetta proliferazione delle cellule, le iperplasie poco 
consistenti, gli essudati che si sfibrano, gli antraci, le 
petecchie, le parziali cangrene e la manifesta tendenza 
alla necrobiosi, alla vera degenerazione; sono tali segni 
fisici ed istologici, che marcano la gran differenza del 
processo che si fa nelle febbri essenziali, da una le- 
gittima infiammazione, processo d'altronde che non può 
esser che secondario. La mancanza della fibrina nel san- 
gue, o la poca quantità di essa e dell'albumina, in rap- 
porto a quella che si nota nel processo flogistico — segno 
di maggior rilievo ed importanza — secondo il citato au- 
tore, tra quanti mai ne mostra il sangue ; il non presen- 
tarsi quasi mai della cotenna nel sangue estratto, e quando 
si presenta esser dessa molle, talora mollissiraa (Bellini); 
quasi di mucosità rappigliata (Bufalini); infiltrata, gela- 
tiniforme (Bouillaudj ; il sangue specialmente dal terminar 
del secondo settenario, dilavato, labile e cascante, e con 
manifesta tendenza alla dissoluzione (Andrai) ; (il quale 
dichiara che tale dissoluzione cammina di pari passo coi 
fenomeni atasso-adinamici, e quando questi son fieri, esser 
pur quella al massimo grado); le flussioni, congestioni e 
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gli stravenaraenti sono segni di chimica patologica, anzi- 
ché effetto di flogistico lavorìo. « Saepe enim (scrivea il 
Borsieri) in cadaveribus reperiuntur intestina, praeserlim 
tenuia, mesenterium , pulmones, hepar, cerebrum venis 
sanguine turgidis exterius quasi pietà et conspersa. En 
venosa? inflammationes, qua? cum in vivente nomine nulla 
sui indicia exhibuerint, aut exhibere soleant, clandestina; 
ideirco ab illustri Waltero nuncupantur. Fateor quideui 
frequentissimo hujusmodi venarum repletiones occurrere 
in cadaveribus eorum, qui malignis et putridis morbis 
perierunt ; sed iteratis accuratissimis convictus observa- 
tionibus CI. Ludwigius negat eas vere esse inflammatio- 
nes. Cognovit enim manifestissime, prò effectis habendas 
esse dissoluti sanguinis, et virium vitalium deficientium ; 
quam ob caussam sanguis a tergo languide propulsus, in 
venis prope totus congeritur, easque replet, et praetumidas 
reddit. » 1 II particolare odore dell' alito, del sudore, delle 
urine, e delle alvine dejezioni; la diversità, anzi la spe- 
cialità delle cause; la forma morbosa, l'andamento, le 
terminazioni, il metodo di cura e gli anatomici risultati, 
costituiscono un criterio clinico il più razionale, fondato e 
sicuro, da non potersi ammettere identità di processo 
morboso tra le febbri essenziali e la vera flogosi. 

XXVII. 

Che se si volessero confondere cosiffatte locali alte- 
razioni sempre secondarie, dette dagli antichi e dai mo- 
derni flogosi note, spurie e maligne, con la vera e legit- 
tima infiammazione ; ed a questa dovesse sempre legarsi 

1 Bons., Op. cit., voi. I, pag. 63-64. 
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il processo febbrile in discorso, resterebbe a domandarsi: 
quale delle tante località flogosate che si descrissero do- 
vrà meritare la preferenza? Sarà il cervello, perchè Mar- 
cus e Chalterbruck adottarono 1' idea di Plouquet, che 
neir infiammazione di questo viscere importantissimo ri- 
poneva la causa della febbre ; oppure i suoi involucri (Me- 
ningite di Paschal) ? 

Sarà il cuore il viscere importante infiammato, nel quale 
B ingeneri la febbre , come volea il Vaquier? oppure sarà 
quella del Sasse, che la riponea nei vasi (Angioitide del 
Giacomini) ? Sarà la proverbiale gastro-enterite del Brus- 
sais, cui si volle dagl' Italiani offerire un incenso graveo- 
lente? T ileo dyclidite del Barthez? l' enterite follicolosa del 
Cruveillhier? la dotinenterite diBretonnau? l' enterite fol - 
licolare del Bouillaud, e del Forget? la gastrico-nervosa 
del Tommasini? Sarà la vena porta, l'infiammata, come 
stimò il Meli, per le febbri biliose, e per tutte le febbri, 
secondo Ribes ? Sarà infine 1' infiammazione del Boisseau 
che potea per lui esistere in una qualunque parte dell'or- 
ganismo dalla più organica e vitale, a quella ove la vita 
a poco manifeste appariscenze si limita? Nessuna, in 
verità, può meritare tal preferenza, poiché non ò la flo- 
gosi che sostiene il processo morboso delle febbri essen- 
ziali ; desse invece, ripeteremo col Grisolle, formano una 
classe importante di malattie che certi sistematici hanno 
cercato di escludere dal quadro nosologico, per riferirle 
tutte quante alle infiammazioni. Pochi sono oggimai coloro 
che sostengono questa dottrina; e quasi tutti, sanno al 
contrario, che esistono delle malattie nelle .quali la febbre, 
che ne forma il carattere predominante, non si trova ac- 
compagnata da alcuna alterazione locale ; o se qualche 
volta i solidi ne sono affetti, le loro lesioni sono posteriori 
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al momento della febbre, ed incapaci a spiegarla, e sono 
come lo è la febbre, T effetto, la conseguenza di una causa 
più generale. 1 

XXVIII. 

Non è più accettabile adunque la dottrina del clinico 
di Strasburgo, che per esclusivismo anatomo-patologico 
stabiliva qual dogma inconcusso ed inappuntabile la er- 
ronea massima fondamentale : tutte le febbri continue già 
essenziali, altro non essere che un enterite follicolare; nè 
si può convenire col celeberrimo Tommasini, il quale non 
ammetteva la febbre senza infiammazione. No: l'esistenza 
delle febbri putride è stata sempre confermata dallo em- 
pirismo clinico. La loro essenza nello alterato chimismo del 
sangue ò oggi confermata dalle esperienze d' illustri mo- 
derni (Puccinotti). Gli esperimenti di Gaspard, Dupuy, 
Leuret, Majendie, Laennec, e di Andrai, instituiti sugli ani- 
mali, nelle vene dei quali s'iniettarono putride sostanze, 
confermarono le osservazioni del Morgagni, dell' Huxam, 
dell' Haller e di molti altri; ed il Homi lami edotto da tali 
esperimenti ed osservazioni, nonché dai proprj, formulò 
le seguenti incontestabili proposizioni : i° Le sostanze pu- 
tride, iniettate nelle vene, infettare la massa generale del 
sangue. 2° Le malattie che ne derivano assomigliare alle 
febbri dette putride, tanto sporadiche, quanto epidemi- 
che. 3° Le cause ed i sintomi in queste malattie artifi- 
ciali, egualmente che nelle febbri dette putride, avere 
stretto legame colla putrefazione. 4° I sintomi generali e 
locali che provano la di lei esistenza, essere l'odor fetido 

1 Gbisolle, Op. cit., voi. I, pag. 4. 
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dell'alito, delle orine, del sudore, il meteorismo, lo svol- 
gimento di gas nelle intestina, nel tessuto cellulare e nel 
sangue; le cangrene parziali, gli antraci, il rammolli- 
mento delle carni e specialmente del cuore, la corruzione 
prontissima dei cadaveri. 5° Su caduna di coleste malat- 
tie il sangue essere il più interessalo e costituire la sede 
essenziale del male: essere egli sempre, ma segnatamente 
verso il fine in maniera evidente alterato, nerissimo, 
quasi viscoso: la sua massa coperta di pagliette micacee, 
privo in gran parte di plasticità e di fibrina, facile a sor- 
tire per trasudamento, donde l'emorragie passive, le pe- 
tecchie, le ecchimosi. « Non è dunque più ipotetico 
« (ne piace riportare le parole dell'esimio Bufalini), ma 
» egli è anzi positivamente dimostrato che il sangue cade 
» in un processo di dissoluzione per influenza diretta 
» della materia putrefatta, e da questa sola dissoluzione 
» deriva una serie tale di fenomeni morbosi, che propria- 
» mente rappresentano tutti quelli più essenziali delle 
» febbri putride : sonosi in tale modo artificialmente ge- 
» nerate queste stesse febbri; e si è così comprovata la 
» vera essenziale crotopatia di esse, riposta realmente 
» nella putridità della massa sanguigna. Ciò che dunque 
» a noi era persuaso dalla qualità del sangue dei malati 
» delle febbri putride, dalle risultanze delle necroscopie, 
» e dall'eziologia semeiotica e terapeutica di quelle, viene 
» ora confermato eziandio dagli esperimenti che mettono 
» in evidenza la generazione delle febbri putride, col 
n mezzo della generazione di quella stessa alterazione del 
» sangue, che avevamo riconosciuto dovere essere l'es- 
» senziale crolopatìa di esse. La dimostrazione è cosi 
» piena che certo non lascia più nulla a desiderare. » 1 
1 Bufalini, Trattato delle Febbri, pag. 115. 
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XXIX. 



II moderno solidismo, che protesta altamente contro 
al vieto rancidume delle umorali dottrine dei tempi an- 
dati, non solo arrendesi alla evidenza delle ragioni ed 
alla irrefragabilità degli argomenti che sostengono un ben 
inteso e razionale umorismo, ma vorrebbe ridurre l'or- 
ganismo animale ad un tessuto di semplici fibre, come 
bene ne avvertiva da' suoi tempi lo Spallanzani. Questa 
scuola ammette infatti le primitive alterazioni del sangue, 
nè può contrastare i fatti, e, quel che è più, la solenne 
ragione di essi. Siccome però desso è un liquido muta- 
bilissimo, non può dar luogo, dicesi, ad una immutabile 
e permanente sanguificazione; quindi, anziché riporre in 
esso l'incessante fomite, l'unica origine della efficienza 
febbrile, devesi calcolare come semplice veicolo , o mezzo 
meccanico per comunicarla. Cosiffatta argomentazione non 
è nuova, è tolta ad imprestito dai vitalisti, poiché il ce- 
lebre Giacomini già da molto nel suo Trattato filosofico, 
sperimentale dei soccorsi, terapeutici, 1 scriveva: doversi 
ammettere le primitive alterazioni del sangue, ove, o per 
injezione alle vene o per altra via qualunque, alcun prin- 
cipio straniero e nemico venga nella sua corrente intro- 
dotto: però è altresì vero che, una tale alterazione, se an- 
che incomincia nel sangue, non resti in esso: poiché gli 
organi, sui quali influisce, immediatamente partecipano 
delle stesse alterazioni, e quasi tutta se l'appropriano e 
se 1' addossano. Chi ha mai affermato che il sangue non 
vada soggetto continuamente a composizioni e scomposi- 
1 Tomo I, pag 4 35. 



- 62 - 

zioni, se ciò è anzi il precipuo carattere di esso, ed in ciò 
appunto ripone si il magistero della sua alta importanza? 
Se è vero di tratti che la vita s'appalesa e si estrinseca 
nella materia col movimento; e, benché una nel multiplo, 
abbia delle gradazioni in ragione della diversità degli ele- 
menti componenti la materia; chi vorrà negare al sangue 
un grado maggiore di vita? Il sangue è il substratum 
materiale che in modo distinto abbia un grado di vita più 
elevato, da lui traggono origine e compongonsi indistin- 
tamente i solidi organici: dunque siccome devcsi riguar- 
dare per quell'umore che ai solidi impartisce i necessarj 
elementi per pronunziarsi ciascuno col proprio atto orga- 
nico-vitale, e così adempiere alla peculiare funzione cui 
è destinato; deesi eziandio conchiudere per riguardare 
nel sangue la somma potenziale delle specifiche multiformi 
proprietà. Il sangue ripeteremo con Burdach, non è una 
specie di sostanza organica, ma la sostanza organica 
stessa in tutta la sua essenzialità, poiché riunisce i gradi 
di coesione del vapore, del liquido e del solido; porta in 
sè tutte le sostanze fondamentali del corpo intero; tutte 
le forze particolari della materia organica, si sviluppano 
da esso e vi ritornano; infine si sparge nell'organismo in- 
tiero e prende parie a tutte le attività vitali. Ed essendo 
questo succo proteiforme in tal modo costituito che a dif- 
ferenza di tutti gli altri tessuti, ha una più complessa 
composizione, una crasi distinta, perchè continuamente 
si rinnova, componesi e si rinvergina, non gli dovremo 
concedere un certo grado di permanenza e stabilità? Si 
unisce al solido in movimento attivo e perenne, anzi l'ali- 
menta e compone; ma non perde l'identità o quanto meno 
lanalogia della sua costituzione; si estrae una quantità di 
esso da un individuo sano e robusto, e, serbato le norme 
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opportune, anziché disorganizzarsi, eccita e richiama alla 
vila colui che di esso in gran parte difettava. Dunque 
egli è lo stimolo che per eccellenza vivifica, il vero, il 
solo sostenitore dell'animale economia. 

XXX. 

0 noi e' inganniamo, oppure cosiffatte proprietà ine- 
renti al sangue costituiscono il vero contrassegno dell' al- 
terabilità e permanenza di essa. Nel sangue la scom- 
posizione e ricomposizione è massima : ma accade forse 
diversamente nei solidi? 0 le non interrotte metamorfosi 
del sangue non suppongono già quelle dei solidi? E non 
riponesi in questo ammirabile conflitto la continuazione 
delia vita? Havvi tuttavia una differenza a riguardo dei 
solidi, differenza di grado, che consiste in una più limi- 
tata elementare composizione; donde in essi una propor- 
zionata maggior resistenza a perder la propria individua- 
lità ; quindi una minor facilità ad alterarsi. Se nel sangue 
adunque è più spiccato il movimento, perchè la sua co- 
stituzione rappresenta tutta la estensione dell'organismo; 
se alla molteplicità degli elementi deve conseguire una più 
fuggevole molecolare attrazione, se non si può negare che 
commisti ai principj di sua ricomposizione, si frappongono 
i disafiìni ed eterogenei ; se altresì è innegabile che di 
questi al sangue direttamente ne pervengano ; le altera- 
zioni in esso deggiono esser di tanto maggiori di quelle 
dei solidi, di quanto è maggiore il grado di vita, e la fre- 
quenza di esse, di quanto è maggiore il grado di possibi- 
lità ad ammorbarsi. Ma il grado maggiore di vita include 
una più alta importanza nell'economia animale, dunque 
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non solo il sangue può alterarsi, ma le sue alterazioni im- 
portano una più profonda e permanente alterazione nello 
organismo. 

XXXI. 

Che i solidi, scrive il sagacissimo Festler partecipino 
immediatamente delle alterazioni del sangue, è verità in- 
contrastabile ; ma che i solidi, quelle quasi del tutto si 
approprino e si addossino, e che quindi il sangue ne sia 
il solo veicolo, ed il mezzo per condurre ad alterazione i 
medesimi in seguito, egli è ciò che non mi pare si possa 
ammettere. • È ovvia ed elementare cognizione Bsiologica 
che il sangue debba riguardarsi siccome lo stimolo so- 
vrano, l'eccitatore per eccellenza, che in esso flebbasi 
considerare un misto ed una particolare composizione : 
dunque la primitiva alterazione prodotta in esso dalla 
causa morbosa, o sarà T irritazione funzionale di Virchow, 
eccitabilità di Brovvu, o sarà la nutritiva o formativa, cioè 
una malattia chimica organica. Sulla prima non può ca- 
dere alcuna contestazione, giacché mutatosi il sangue da 
inalato in sano, cessa lo stimolo al solido, e desso dee pa- 
rimente ristabilirsi in salute. La cosa però non si contiene 
in questi termini nella seconda ; si tratta in questa di 
mistione alterata ; si tratta di un alterazione nelf intima 
compostura del sangue, e per logica illazione devesi 
produrre nel solido una vera organica alterazione, l' inte- 
grale cambiamento assimilativo. Ora, se si pon mente 
alle scomposizioni che accadono tanto nel sangue che nei 
solidi; se non si può accoglier dubbio alcuno sulla vicen- 
1 Sulle primitive alterazioni del sangue indipendenti dai solidi ,pag. 47. 
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devole formazione di essi; e si richiederà manifestamente 
un vero sforzo di mente per ammettere che il sangue ab- 
bandoni, quasi in men che noi il diciamo, la contralta 
chimica alterazione, e potremo ripetere col Festler, che è 
ancora a arduo ad intendersi, come un sangue ritornato 
sano, possa quindi continuare, non dico a stimolare mor- 
bosamente : allontanandosi per tal guisa un tal fatto da 
quella legge organica inalterabile, che stabilisce uno 
stretto rapporto fra Y uno e l'altro, e che solamente in 
forza di essa, le alterazioni dell' ultimo sono appunto l'ef- 
fetto di quelle del primo, come il risanamento di queste 
trae seco il riordinamento di quello. »' 

XXXII. 

Ma s addossino pure i solidi interamente la umorale 
alterazione, dessa nondimeno non potrà improntarsi in 
questa specie di malattie, che dell'intemperie, del virus 
e della discrasia del sangue arterioso. Il sangue venoso 
ed escrementizio, contiene quelle particelle che distaccansi 
nell'alto magistero assimilativo; componesi degli elementi 
che lasciano il posto a quelli che. in modo tutto organico, 
s'addossano ai tessuti per l'incessante bisogno di reinte- 
grarsi, risarcendosi in tal modo l'organismo dal disusato 
materiale. Non sempre però il sangue venoso riesce a cedere 
siffatti prodotti di riduzione ai particolari organi di tanto 
incaricati — ricordiamoci il lungo periodo che percorrono 
le febbri essenziali —, e siccome i vasi linfatici dal succo 
destinato alla nutrizione, non sempre sceverano le parti- 
celle più utili ; siccome le ghiandole non ponno nell' in- 
timo loro lavorìo trasformare interamente i principj etero- 
1 Op. cit. 

5 
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genei che vi pervengono ; siccome nell'aria inspirata con- 
tengonsi disaffini elementi ed incongrui, risulta incontrasta- 
bile r alterazione del solido, come la originaria umorale 
provenienza. Che anzi, siccome i solidi per parte degli 
esterni agènti, rigorosamente parlando, non subiscono che 
lesioni materiali dette di fabbrica o meccaniche, quindi 
perdite momentanee, che vengono risarcite dall'umore 
nutritivo, ed ogni alterazione del chimismo organico per- 
manente non ha stabile fondamento, se non nel primitivo 
turbamento dell' umorale composizione : le febbri in di- 
scorso perciò, costituite da siffatta patologica condizione, 
sempre e poi sempre ripeteranno dagli umori viziati la 
loro primitiva origine. 

XXXIII. 

E se cosiffatta dottrina, che per altro è suggerita dal 
buon senso, che ha per guida la ragione, e per maestra 
la esperienza, è il feudalismo della medicina; preghiamo i 
Riformatori a darci una sufficente spiegazione del modo 
col quale si comporta il carbonchio ed il flemone diffuso 
o maligno, per tacere di tante altre malattie. Non sempre 
questi brutti e fieri morbi si legano a locale alterazione; 
anzi, quando spiegano veramente tutta la loro ferocia, è 
appunto in quei casi, non rari, ove la locale alterazione 
o non esiste, o la comparsa di essa avviene a corso tal- 
volta inoltrato di malattia. D onde parte adunque il fo- 
mite, l'origine dei tremendi guasti, degli orribili fenomeni 
che verificansi, in tali malaugurate emergenze? È il Vi- 
dal de Cassis) che ce ne somministra l'adeguata risposta. 
« Il sangue può contenere il principio carbonchioso, di cui 



Digitized by Google 



le conseguenze saranno eccessivamente gravi; vi saranno 
i sintomi generali del carbonchio, le stesse alterazioni ca- 
daveriche che si collegano all'esistenza del carbonchio, 
medesimo, il quale apparisce sotto forma d' inghorghi nel 
fegato, nella milza, nei polmoni, ma senza che esista ve- 
run tumore esterno. Ella è questa allora quella forma 
morbosa che Chabert ha chiamata febbre carbonchiosa.... 
quel genere di carbonchio che si collega ad una profonda 
alterazione del sangue, e che debbe avere il suo principio 
sparso in tutto l'animale. »*È il Boyer che pur lo spiega colle 
seguenti parole: a II carbonchio maligno essendo l'effetto di 
un principio deleterio, che agisce sul sistema dell animale 
economia, e di cui la natura tenta scarrozzarsi portandolo 
all'esterno; la sua cura medica, o interna non è meno im- 
portante della sua cura esterna o chirurgica. La prima, 
cioè la cura interna, deve esser diretta sugli stessi prin- 
cipii di quella delle febbri putride, e maligne. » l È il Ne- 
laton , il quale nella diagnosi differenziale tra il carboncello 
e la pustola maligna assegna per caratteri del primo: 1° il 
carboncello sviluppasi sovente per contatto come la pustola 
maligna, ma può sorgere spontaneamente: 2° nel carbon- 
cello la malattia è generale dal suo cominciamento; il tu- 
more costituisce solamente uno dei suoi sintomi. 

È il Ranzi, il quale scrive: « La febbre carbonosa che 
conseguita ai cattivi cibi, ai fieni guasti, o per essersi 
corrotti nelle acque, o per esser carichi di animaletti, di 
insetti specialmente, delle cavallette putrefatte, il bere delle 
acque stagnanti, puzzolenti ec; 1" uso prolungato del trifo- 
glio che non è mescolato con altre piante, il soggiornare 
nell'immondizia, ed in luoghi mal ventilati; le vicissitu- 

1 Trat. di Pai. Est. e di Med.Op., Seconda Edizione, Parte I, pag.463. 
* Trattato delle malattie chirurgiche, voi. I, pag. 315. 
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dini delle stagioni, specialmente i forti calori e gli eccessi 
della siccità, si manifesta con sintomi generali senza che 
localmente o in principio, o nel corso della malattia si ma- 
nifesti verun tumore , veruna cangrena alla pelle. « Eppure 
avrebbe dovuto incominciare dalla cute. . . ! Quest' autore, a 
riguardo del flemone difTuso, scrive ancora ; « a tutto questo 
si può aggiungere che vi sono molti fatti nei quali la 
malattia incomincia a manifestarsi con sintomi generali 
prima dell'apparizione di ogni sintoma locale, epperciò 
bisogna attribuire alla malattia un indole assai più maligna 
di quello che le potrebbe dare la disposizione anatomica.» 1 
Sono il Bertrandi, il Ricter, Stoll, Monteggia, l'Accademia 
di Parigi, e sopra tutti le epidemie carbonchiose, il buon 
senso e la clinica osservazione che suggeriscono al pra- 
tico di risguardare questa terribile malattia, nei casi di 
vera febbre carbonosa , dipendente da una primitiva infe- 
zione del sangue, prodotta dal deleterio carbonoso princi- 
pio; diversamente non saprebbe diagnosticarla, e nei casi 
ove cioè esiste la pustola carbonchiosa, limitando i pre- 
sidii terapeutici alla sola locale alterazione, dovrebbe sem- 
pre perdere i suoi malati. Sono infine le osservazioni del 
Maclachlan e segnatamente quella di Gio. Wilson registrata 
dal citato Ranzi, e le esperienze di Leuret che in modo 
troppo eloquente constatano la primitiva alterazione del 
sangue. È in forza di questa alterazione che nel carbon- 
chio vennero da tutti i pratici indicati medicamenti corro- 
boranti; egli è per esso che può legittimarsi la indicazione 
degli emelici e dei purganti del Fournier, usati con parca 
mano ed attenta; per esse il Boyer considerò la comparsa 
dei tumori carbonchiosi alla cute, come una tendenza del- 
l'economia animale a sbarazzarsi del principio maligno 
1 Voi. I, seconda edizione, pag. 485. 
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che la viziava. È per questa ragione finalmente, che il 
Vidal, siccome Chomel e Bouillaud, amministravano i clo- 
ruri nelle febbri putride e maligne, crede razionalissimo 
1* uso di questi nel carbonchio. Ed ove nel flemone diffu- 
so, dice il più volte citato Ranzi, la malattia volga al me- 
glio, il primo fenomeno che apparisce è la comparsa della 
materia plastica, che limita e circoscrive le ruine accadu- 
te, portando cioè adesioni, che vuol dire liquidi ben costi- 
tuiti e che hanno la facoltà di organizzarsi, con le mole- 
cole organiche capaci ad effettuare questa organizzazione. 
Ed abbiamo veduto pure che in alcuni casi molto fortu- 
nati ove si formano dei piccoli focolai purulenti circoscritti, 
come il flemone fosse modificato nella sua natura; ed al- 
lora si ha quasi la conversione del flemone diffuso in fle- 
mone circoscritto; e in verità ciò che costituisce questa li- 
mitazione è la linfa plastica, ossia la fibrina che si or- 
ganizza; ed ecco anche qui che essa è quella che compa- 
risce a soccorrere il malato; è la sua comparsa che an- 
nunzia in meglio il cambiamento della rea indole del 
morbo. Queste testuali parole del Ranzi sono una luminosa 
conferma che 1' alterazione del sangue è F origine della 
malattia, come il suo miglioramento riconduce l'organi- 
smo alla salute; e provano evidentemente che il sangue 
può alterarsi, e nello stato di sanità quindi dee avere una 
stabile composizione. 

XXXIV. 

Ma quand'anche si volesse impugnare la validità 
degli argomenti sino ad ora prodotti all' uopo di ridurre a 
chiara dimostrazione, che il sangue può primitivamente e 
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stabilmente ammorbarsi; quand'anche non si volesse 
acquietarsi a quello di analogia, dedotto dalle accennate 
malattie, sanzionato dall'autorità di sommi Patologi e Cli- 
nici insigni, confermato dal criterio clinico di tutti i tempi, 
e constatato cogli esperimenti alla mano, per dimostrare 
che il fomite delle febbri essenziali è a riferirsi per intiero 
alle alterazioni che il sangue subisce dietro l'azione delle 
diverse cause morbose; ne rimangono ancora gli esperi- 
menti intrapresi, a solo fine di produrre artificialmente 
cosiffatte febbri. Nessuno infatti ignora che Gaspard, Ma- 
jendie, Gendrin, Bouillaud, Hamont, Brichetau, Secondi e 
Penolazzi le riprodussero facendo penetrare direttamente 
nel torrente circolatorio delle sostanze putride; e come 
al Leuret pel carbonchio, risultò a questi distinti cultori 
della scienza che il sangue estratto dagli animali fatti in 
tal modo artificialmente febbricitare, conservò la facoltà di 
riprodurre in altrettanti animali l'identico processo febbrile. 
Dunque l'alterazione del sangue è l'unico movente della 
febbre, il primo anello nella serie dei fenomeni che la 
compongono; ò dessa la sola che irrompe nel sangue sano, 
ivi si spande ed a sue spese si riproduce. Non basta: 
dall' iniziarsi di queste febbri fino al loro termine, in tutte 
le epoche ha presentato tali cangiamenti e fisici e chimici 
che non lasciano dubbio alcuno sulla speciale alterazione 
che ha subito dall urto delle cause. Noi non vogliamo rian- 
dare le molte cose che intorno al sangue ci lasciarono i 
Patologi ed i Clinici dei secoli trascorsi, chè lunga sarebbe, 
noiosissima impresa. Ci atterremo solamente a ripetere, 
che per quanto è dei fisici, e Lynd e Pringle, e De-Haen 
e Stoll, ed Huxam, e Ramazzini, e Ozenam, e Fodéré, e 
Borsieri, e Frank, e Sacchero, e Bufalini ed altri non pochi, 
constatarono in alcuni sciolto e flaccido il crassamento, io 
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altri gialliccio, verdognolo, torbido, o rossigno il siero; altra 
volta un sangue nel suo insieme nero, piceo, non con- 
cretitele ; tal altra un sangue che poco differiva dalla 
sanie o da un poco di feccioso melma. E qui non possiamo 
dimenticare il fatto di un concia-pelli registrato da Gen- 
drin, il quale affetto di febbre putrida con cancrenosa eru- 
zione alla cute, nauseante avea l'alito, fetentissimo l'odore 
che tramandava da tutto il corpo; il sangue che si estrasse 
dalla vena, oltre ad esser diventato nero e disciolto, puz- 
zava qual sostanza in putrefazione. Si inoculava ad un 
gatto, si iniettava poca quantità di esso nella vena femo- 
rale di un cane, ed in poco tempo perirono di febbre ma- 
ligna. Per quanto poi riguarda ai chimici, gli esperimenti 
di Stevens, Clanny, Denis, Le Canu, Raimann, Stoolzer, 
Andrai, Gavarret, Bequerel e Rodie addimostrano a chiare 
note che il sangue non solo subisce un molecolare ed in- 
trinseco cambiamento nel lungo decorrere delle febbri, 
ma desso procede e determina l'invasione di esse. 



XXXV. 

Dicano pure i localizzatori che il libro dell'Ematologia 
è il libro delle maggiori contraddizioni; ripetano con in- 
stanza quanto scrivea il citato Giacomini nell'erudita sua 
Memoria sul sangue, (1840 ove addebita d'incertezza o 
di falsità tutte le nozioni che si hanno dalle analisi chi- 
miche con studio indefesso intraprese, per la ragione che 
il sangue fuori dei vasi è ben diverso da quello che entro 
di essi circola ; sicché, nè il fisiologo deve a queste ripor- 
tarsi per conoscere di quali principii consti nello stato di 
salute, nè il clinico per valutare i mutamenti che in esso 
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accadono nelle malattie. Dicano pure che nelle febbri il 
sangue non mutasi fin dall' incominciare di esse, e che 
quindi i mutamenti che presenta sono una conseguenza 
dell'alterazione dei solidi; e ripetano con Grisolle, Bellini, 
e Fiorito, che siffatti mutamenti nè sono costanti, nè carat- 
teristici. E noi all'opposto, avendo il Bouillaud ricisamente 
affermato, il sangue tifoide e quindi delle febbri tutte 
essenziali, non potersi confondere, non solamente collo 
squisitamente flogistico, ma neanche con quello di qua- 
lunque altro stato morboso; avendo Y Andrai verificato, 
la dissoluzione del sangue camminare di pari passo con i 
fenomini atassico-adinamici , e quando questi son fieri, 
esser pur quella al massimo grado; avendo incontestabil- 
mente stabilito che la causa specifica che ingenera le febbri 
spiega l'azione sul sangue con la tendenza alla distruzione 
della materia spontaneamente coagulabile, poiché la dimi- 
nuzione della fibrina segue l'effetto più o meno intenso 
di tal causa; avendo il Bufalini in varii luoghi d'Italia 
notate le identiche qualità fisiche del sangue, minore cioè 
densità del grumo, atro colore di esso, e grandissima 
scarsezza di siero; non che la diminuzione della fibrina, 
per le metamorfosi regredienti che sempre si verificano 
in queste febbri; avendo noi stessi avuto largo campo 
nell'epidemia del 62, che dominò per varii mesi a Pattada 
(paese affidalo alle nostre cure) di osservare e confermare 
la costanza di tali cambiamenti nel sangue ; noi soster- 
remo che il libro dell'Ematologia non è in generale quello 
delle maggiori contraddizioni. I mutamenti sì fisici che 
chimici del sangue guidano il clinico ad apprezzare la 
vera essenza delle malattie chimico-organiche; e nelle 
febbri essenziali, finché altri esperimenti non vengano ad 
invalidare quelli di già tentati, finché i mutamenti del san- 
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gue di già conosciuti, non siano sostituiti da altri che rin- 
chiudano almeno e la stessa costanza e lo stesso valore; 
sarà sempre vero, che il sangue, non solamente subisce 
una sensibile alterazione nella sua chimico-organica com- 
posizione, ma è dessa appunto quella che precede, deter- 
mina l'invasione delle febbri, e le loro fasi costantemente 
sostiene ed aggrava. 

XXXVI. 

Se non che gli oppositori, convinti forse di dover con- 
siderare il sangue in modo semplicemente meccanico, e 
non riponendo in esso la possibilità di una permanente 
alterazione; considerando altresì, che il malessere e la las- 
sezza sono tra i primi sentimenti interni che si provano 
dai febbricitanti; non potendosi questi fenomeni ritenere 
come semplici fenomeni di nervosa denutrizione o mu- 
scolare, perchè precedono I' ingresso della febbre; il risen- 
timento dei centri nervosi è troppo manifesto, la midolla 
allungala e la spinale specialmente ci entrano per qualche 
cosa (Tommasi): nell' alterazione del sistema nervoso 
quindi, meglio che in quella del sanguigno, credono si 
abbia a riporre l'essenza febbrile. 

Le febbri gravi e continue si annunziano con un mal 
essere più o meno intenso, a seconda della individuale 
impressionabilità; al malessere s' associa la lassezza mu- 
scolare, tanto vero che per il collasso delle fibre muscolari 
il febbricitante si prostra ed è obbligato a giacere: dun- 
que un qualche dissesto, certa qual concitazione del si- 
stema neuro-muscolare ne avviene, perchè e nel sistema 
dei nervi risiede f ufficio primitivo della sensazione, sic- 



Digitized by Google 



_ 74 — ' 



come centro della coscienza empirica dell'Io, che contras- 
segua air uomo la propria individualità, e nell'intiero si- 
stema neuro-muscolare risiede il movimento e l'esecu- 
zione del nostro volere. Laonde risulta che come nello 
stato di sanità, dal governo di questi sistemi sanguigno- 
nervoso emergono in prima origine tutte le funzioni del- 
l'organismo, così nelle febbri essenziali sono talmente ambi 
interessati da risultarne dall'intreccio dei fenomeni da loro 
dipendenti un fatto complesso sì, ma contemporaneo. Quale 
però di questi due sistemi sarà il primo ad alterarsi, anzi 
dove si farà la vera alterazione, il processo morboso, l'es- 
senza febbrile? 

XXXVII. 

Che esista fra loro una certa qual indipendenza fisio- 
logica, non havvi alcuno che il voglia contrastare; anzi 
questa dà luogo ad un contrapposto, in verità meraviglioso 
e degno dell'umana ammirazione; posciachè in esso s'am- 
mira la sapienza e la gloria di Colui che tutto muove; con 
esso si fa manifesto lo stretto legame che passa tra il nervo 
ed il sangue nell'attuazione dei sorprendenti, ed in gran 
parte incomprensibili organico-vitali fenomeni evidente si 
palesa. Che però, il sistema nervoso sia quasi sempre di- 
pendente dal sanguigno nell'esercizio di sue delicatissime 
funzioni è quanto risulta parimenti incontrastabile. 

Si rappresenti infatti ciascuno alla mente un alto espe- 
rimentale che quanto è agevole ad eseguirsi, altrettanto 
sarà valevole alla dimostrazione che parci debba conse- 
guire abbastanza manifesta. Si estragga da un animale 
una conveniente quantità di sangue; tosto declina ed illan- 



Digitized by Google 



- 73 - 



guidisce, senza esser destituito dei sensi, 6nchè non cada 
in deliquio, ossia nell'abbandono della vita animale. In 
questo caso, è ragionevole il supporre che il sistema ner- 
voso subisca instantaneamente una scomposizione, uno 
snaturamento nella sua intima compage? No sicuramente: 
perchè in aperta contraddizione colle leggi fondamentali 
dell'organismo. E per verità, si restituisca all'indivìduo 
dell'esperimento quella quantità di sangue di cui difetta, 
ravvivisi acconciamente il circolo sanguigno, e si rideste- 
ranno al senso i nervi, ed il centro cerebrale compirà la 
delicata funzione delle percezioni e delle idee, cosicché il 
cuore di bel nuovo oscillando alla vita, e ristabilitosi l'ar- 
terioso ritmo pulsante, lo svenuto ricupera le manifesta- 
zioni della sospesa vita animale, e l'esprime con i gemiti 
e con gli atti. Il sistema nervoso dunque, è senza dubbio 
dipendente dal sangue; ed è con l'afflusso e col benefìzio 
di esso che il nervo funziona, e da esso lui nei suoi offici 
intieramente dipende. 

Che se invece di trar sangue dall' animale sottoposto 
all' esperimentazione, s'impedisca che l'aria penetri nel 
di lui polmone, ossia si frapponga un ostacolo all'ornatosi 
o globulare ossidazione, realizzandosi gli enunciati feno- 
meni, si sospende tutto quanto è di pertinenza alla vita 
animale. E si potrà dubitare che ciò avvenga perchè il 
sangue non irrora più i suoi vasi con quella attitudine che 
la nervosa eterizzazione mantiene ed energicamente sor- 
regge? Ebbene si ristabilisca la respirazione, si riconduca 
il sangue nei polmoni per subirvi col contatto dell' aria 
l'interrotta funzione delle macchinette sanguigne, ed a 
misura che dessa si ripristina ed avviva, la coscienza 
empirica si ridesterà , l' Io fisiologico con i consueti modi 
s'appaleserà, e si comunicherà. 
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Se poi dalle enunciate esperienze non si credesse 
abbastanza chiara la deduzione che il sistema nervoso è 
subordinato al sangue nell' esecuzione dei proprii nobilis- 
simi ufficii ; tra le tante altre che potremo invocare in ap- 
poggio e conferma di essa, ci restringeremo solamente a 
ricordare quelle eseguite dal Segalas sulla ebrietà pro- 
dotta dall'alcool,' ed a quelle sui veleni. Dalle prime si 
rileva che gli effetti dell' alcool sono affatto indipendenti 
dai nervi, che si distribuiscono alle parti che hanno la fa- 
coltà d' assorbirlo ; che 1' ebrietà si dissipa a misura che 
l'alcool si esala dal sangue; dunque benché l'ebrietà 
s'appalesi con disordini e sconcerti del sistema nervoso, 
la ragione di essa risiede nel sangue, il quale si perturba, 

1 Segalas in risposta al quesito: « Se il sangue può esser sede di ma- 
lattie », riferi all' Accademia delle Scienze di Parigi i risultati dell'espe- 
rienze fatte in diversi casi coli' alcool e noce vomica , e sono i seguenti : 
4° L'alcool concentrato esercita un'azione chimica sul sangue in istato di 
vita. %° L'alcool determina ebrietà se sia iniettato nelle vene o nei bron- 
chi, e più o meno tardiva, se sia introdotto altrove. 3° Gli effetti dell'al- 
cool, introdotto in altra parte che nelle vene, sono in rapporto diretto 
d'intensità e di celerità con la facoltà assorbente delle parti, ed affaUo in- 
dipendenti dai nervi che vi si distribuiscono, particolarmente da quelli 
dello stomaco. 4° Questi effetti sono accelerati, accresciuti o ritardati e di- 
minuiti dalle circostanze che favoriscono o mettono ostacolo all'ingresso 
dell' alcool nel sangue. 5° L' ebrietà si dissipa nello stesso tempo che 
l'alcool abbandona il sangue, e più o meno presto, secondochè le circo- 
stanze son più o meno favorevoli all'esalazione: 6° Gli effetti dell'alcool 
sono in rapporto d'intensità non colla quantità dell'alcool portata a con- 
tatto degli organi, ma colla quantità «di questo liquore cbe è attualmente 
noi sangue. 7° Finalmente l'ebrietà profonda e la morte per ebrietà 
coincidono con una alterazione manifesta del sangue e con disordini meno 
notabili nei solidi. Omodei, an. cit., voi. XXXIII, pag. 499. 
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si altera e soffre per la presenza delle particelle alcooliche 
che alle sue mollecole frammischiansi, e non si ricompone 
finché desse non si esalino o in qualunque modo si dissi- 
pino. E non è un fatto reso già luminosamente chiaro e 
costante dalle molteplici esperienze istituite a questo ri- 
guardo, che i veleni per produrre nell'organismo i loro 
micidiali effetti, debbano agir prima sul sangue? Il Nysten, 
Brodie, Wedemeyer, Eraraert, Virborg, Majendie e tanti 
altri non provarono sufficientemente che i veleni non agi- 
scono sopra i nervi, ma sul sangue ? Gli esperimenti di 
Hubbarl, Herissant, Humbolt e Treviranus, invocati dal 
Giacomini, oltreché furon da quel celebre male interpre- 
tati, non vennero forse pienamente provati falsi ed incon- 
cludenti da altri, che stabilirono fino all'evidenza, che i 
veleni posti immediatamente a contatto di nervi denudati, 
o non operarono menomamente, o spiegarono una debo- 
lissima ed insignificante azione ? Non addimostrò forse il 
Fontana che il ticunas, il veleno viperino, l'acqua distil- 
lata di lauro-cerasi apposti nei nervi, non arrecarono la 
morte? E Wedemeyer non constatò altrettanto con l'acido 
cianidrico: Emrnert con la falsa augustura: Orfila coll'upas: 
Marcatney coli' olio empireumatico del tabacco: Bouillaud 
e Mailer con la stricnina ? E dal diverso modo col quale 
furono cosiffatti esperimenti tentati, non han fatto conchiu- 
dere al Burdach, poco tenero dell' umorale dottrina, che 
l' azione dei veleni , che producono perturbamento e disor- 
dine delle funzioni nervose, è semplicemente locale, e non 
si estende al generale, ove, o direttamente od indiretta- 
mente non giungano al sangue ? 1 

Il gas idrogeno arseniato, e giusta le osservazioni di 
Hoppe e di Bernard, l'ossido di carbonio, anche in dose 

1 Burdach, Op. cit., voi. IX, pag. 43. 
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leggera, non alterano talmente la ematina da annientare 
la globulare ossidazione? E chi oggimai può dubitare di 
una verità cotanto solenne per le svariate e molteplici 
esperienze che sottoponendola al fatto esperimentale co- 
stantemente venne confermata? Nessuna meraviglia adun- 
que se le febbri si annunziano quasi sempre con males- 
sere e languore della fibra muscolare, se, come crediamo 
di aver constatato, ripetono la loro origine da una primi- 
tiva alterazione del sangue. 

Nè è mestieri ricorrere al sistema nervoso per avere 
una spiegazione di questi fenomeni che gli appartengono, 
poiché per esser subordinati al sangue, sono una filia- 
zione della sua alterazione. E se per i fenomeni prodro- 
mici e che prenunziano le febbri si è obbligati di fissare 
1' ultimo termine delle patologiche induzioni sul vizio del 
sangue irrigatore, vivifico, arterioso, senza dover ricorrere 
ad un'alterazione del sistema nervoso, che in esse le sue 
anormali manifestazioni sono subordinate a quella del san- 
gue ; non lo saremo del pari per avere una giusta spiega- 
zione dei fenomeni distintivi e che veramente caratteriz- 
zano la febbrile nosologica importanza e la essenzialità di 
esse? 

XXXIX. 

Coli' autorità della maggioranza dei patologi e clinici 
di lutti i tempi, con i dettati dell 1 osservazione, e con i 
risultati più costanti dell esperienza si è stabilito, che uno 
dei fenomeni più costanti della febbre sia f aumento del 
calore animale. Questo fenomeno ha in tutti i tempi ecci- 
talo l' ingegno dei Fisiologi e Patologi per darsene una 
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sufficiente spiegazione. Quindi si ricorse alle effervescenze 
ed agli attriti e strofinamenti; altri credettero ad un'esa- 
gerata sensibilità; altri e recentissimamente, come vedem- 
mo, credettero non doversi ammettere qual fenomeno co- 
stante e caratteristico della febbre. Il termometro però ha 
già dissipato questi dubbii, e la fisiologia moderna, sic- 
come ha di già constatato che nello stalo di sanità la sor- 
gente termogenica è a riporsi nei processi riduttivi che 
accadono in tutti i punti dell" organismo, nell'atto che 
compiesi Y assimilazione; nelle febbri, ove è più rapida 
ed estesa cosiffatta riduzione delle particelle organiche, ed 
ammette fra i sintomi caratteristici l' aumento del calore, 
e ne scorge la sorgente in dette metamorfosi chimico-or- 
ganiche. 

XL. 



Se non che, i solidisti vorrebbero che questo feno- 
meno non solo, ma tutti gli altri che accompagnano la 
febbre , fossero dipendenti dall' alterazione dei sistemi mo- 
deratori dei centri nervosi, o meglio dall'esagerazione 
dell'attività dei nervi tropici (Tommasi). Però, che l'atti- 
vità nervosa nei fenomeni dell'assimilazione organica, e 
delia termogenesi abbia una gran parte, non havvi chi il 
possa niegare. Che nell'alterazione di questa funzione si 
compiano maggiori e più manifesti processi riduttivi, 
quindi si sviluppi una maggior quantità di calorico, è di 
già consentito dai Patologi tutti ; che nelle febbri sia rico- 
nosciuta una tale alterazione, e l' aumento di dette meta- 
morfosi, e quello della termogenesi è verità incontrastabi- 
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le; ma che l'essenza febbrile debba perciò riporsi in una 
primitiva alterazione del sistema nervoso centrale, è opi- 
nione che non possiamo dividere col citalo Clinico Napo- 
litano. La termogenesi infatti è di ragione chimica; ed è 
già una legge indeclinabile, un fondamentale principio di 
fisiologia che, quando la funzione di un sistema, d' un vi- 
scere, d'un organo qualunque si attivi e si aumenti, 
effettuandosi in pari tempo le chimiche reazioni che ma- 
nifestano più attivo il nutritivo lavorìo, deggiono indecli- 
nabilmente corrispondere tutti quei fenomeni che imme- 
diatamente ne dipendono. Il processo quindi di denutri- 
zione, o di riduzione delle molecole organiche, abbando- 
nate nel mirabile atto assimilativo, deve rispondere con 
pari attività ed energia. Ma la combinazione dell' ossigeno 
colle molecole da ridursi è la principale delle combina- 
zioni che faccia estricare una maggior quantità di calori- 
co; è evidentissima adunque la ragione chimica dell'or- 
ganica termogenesi. Ora, se così è, sarà il nervo che pre- 
siede alla funzione di nutrizione, oppure il sangue, la 
fonte principale di siffatte rimutazioni, quello che eccita i 
tessuti, e ne somministra i principii, onde possansi effet- 
tuare le molecolari vicende dell'organata materia? Nel 
nervo non dobbiamo considerare che lo strumento con- 
duttore dell'obbiettivo, e le permanenti alterazioni di 
questo sistema denno riporsi nei cambiati processi di sub- 
bieltività. Nel sangue però dobbiamo considerare che l'al- 
ternativa dell' omogenìa e dell' eterogenia è incessante, la 
somiglianza colla differenza è perenne, e perennemente 
si contrastano la diversità colla medesimezza; e chi è, 
che in esso non ravvisi nella non interrotta continuazione 
di tali conflitti, una fonte inesauribile alla liberazione del 
calorico latente meglio che nel nervo, la di cui azione per 
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esser nelle febbri subordinata, non è che dinamica? Sap- 
piamo che il Valentin, e recentissimamente L'OEhl, hanno, 
benché con diversi modi sperimentali, dimostralo che i 
nervi eccitati presentano nelle proprietà termiche la stessa 
analogia che hanno con i muscoli nella natura dei processi 
riduttivi e nella reazione acida, che acquistano sotto la ec- 
citazione; ma sappiamo altresì che siccome nel muscolo 
funzionante ne avverrebbe la sua consumazione, ove gli 
mancassero i principii nutritivi, per il predominio delle 
molecole di riduzione che combinandosi coir ossigeno, 
danno luogo ad una più abbondante liberazione del calo- 
rico latente, e quindi aumento del calorico raggiante e 
periferico, lo stesso avverrebbe nei nervi. Ora, diciam noi, 
da chi vengono somministrati i principii nutritivi, se non 
dal sangue? 0 potrebbero forse effettuarsi le metamorfosi 
regredienti senza di essi? L'esaurimento del succo nutri- 
tizio non produce la impossibilità della continuazione di 
quelle, ed in conseguenza delle emanazioni calorifere? Nel 
nervo dunque, è decisamente secondaria l'azione nella 
termogenesi, ed al sangue siccome si spetta il primato 
materiale e dinamico della funzione assimilativa, da lui 
dee pure ripetersi la sorgente inesauribile del calorico 
animale. 

XLI. 

Nè il riporre nel sangue la sorgente del calorico 
delle febbri, toglie l'importanza del sistema nervoso : anzi 
ammettiamo benissimo che desso sia il sistema dell ordi- 
namento e dell' equilibrio delle singole azioni organiche. 
Da ciò però non si deduce con rigore logico che la febbre 

6 
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non abbia ragione di essere che in questo sistema. Oggi- 
mai, difatli, non si contrasta da nessuno che nel regno 
vegetativo, come vi si diffonde una rete di vasi capillari, 
vi si distribuisca eziandio una vastissima ed esilissima 
rete di ramicini nervosi. La prima pel tessuto connettivo 
dappertutto penetra, scorre e rendesi indispensabile, poi- 
ché senza il sangue che vi filtri e depositi i principii 
nutritivi, il territorio vegetativo non avrebbe modo di 
appropriarsi i materiali indispensabili al continuo rinno- 
vamento, nò potrebbe altrimenti vegetare. L'altra, che è 
la ganglionale, composta di fibre e minimi filamenti, delti 
nervi trofici, dovunque ancora si distribuisce, siccome 
l istrumento del senso organico vegetativo. Questa rete è 
la depositaria del senso organico, di quel senso, cioè, 
come dice il Franceschi, che altrimenti si rimarrebbe in 
aria sospeso, e se il Virchow la chiama irritabilità nutri- 
tiva, formativa, rimane a sapersi dove sia e su che pog- 
gi, diversamente, sarà un nome vago, mentre nell'orga- 
nismo vivente le funzioni tutte, qualunque facoltà ed ogni 
atto vitale hanno il suo proprio strumento; e il senso orga- 
nico vegetativo — e si chiami pure, se così meglio piac- 
cia, irritabilità nutritiva, o formativa — debbe avere an- 
cor'esso il suo rappresentante, che è il sistema ganglionare. 
Questo sistema, come i vasi capillari congiungono le ar- 
terie e le vene, e per mezzo loro si connette la circola- 
lazione areolare a quella dei grossi tronchi ; così pure la 
rete gangliforme, o dei nervi trofici, raccogliendosi ed iner- 
picandosi lungo il gran simpatico, termina per unire il si- 
stema nervoso della vita di vegetazione; in modo che nel- 
l'animale si fa un senso coscienzioso fondamentale, o una 
Cenestesi dappertutto eguale. Egli ò solamente nelle aper- 
ture destinale nell'organismo al passaggio delle cose da 



Digitized by Google 



- 83 - 



immettere e da emettere, che questo senso specificasi e si 
precisa. Laonde, se i nervi ganglionari anatomicamente 
diversificano in qualche modo da quelli che diramansi da- 
gli altri centri nervosi; se l'analisi chimica instituita dal 
Bichat, dal Vuntger, dal Lassaigne constatò anche qualche 
differenza tra la sostanza di essi e la cerebrale e la spi- 
nale ; se la fisiologia ha di già provato che le loro fun- 
zioni si riferiscono alla conservazione del materiale del- 
l'organismo, alla riparazione dei bisogni della vita organica 
e vegetativa; se le innumerevoli diramazioni di questa 
estesissima rete, chiamansi oggi nervi trofici, onde vie- 
maggiormente sia chiarita la loro specifica influenza sulla 
nutrizione; a questi esclusivamente si appartiene il senso 
organico vegetativo. I nodi, i gangli numerosissimi che qua 
e là intercettano questa importantissima parte del si- 
stema nervoso, hanno a stimarsi come tanti centri, co- 
me tanti piccoli cervelli, od apparecchi ausiliari (Mole- 
scott) a dirigere la nutrizione interstiziale, in modo 
che Io scambio, in ogni punto, dei materiali elementi sia 
sempre governato — ripeteremo collo stesso Franceschi — 
da un istinto vegetativo, mercè del quale le parti mutano, 
ma non cambiano, serbano la loro forma , benché si in- 
novino nella sostanza. Guastati infatti cotesti gangli, come 
fecero il Pincus, ed il Samuel del plesso celiaco e del 
cervicale, immediatamente la parte si guasta e si sforma; 
e chi non ravvisa un segno chiaro ed evidente, che questi 
gangli adunque, questi plessi siano i regolatori della Pre- 
morfosi vegetativa del citato autore, della Cenestesìa del Reil, 
de\Y Istinto conservativo del Puccinotti? Per la qual cosa, rn 
sulta abbastanza chiaro che tra i nervi ed il sangue hayvi 
un circolo d'azioni, che fra loro alternatisi, l'uno fa l'ufficio 
di causa, e d'effetto l'altro, o viceversa; posciachè urla 
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col buon senso l'ammettere nell' economia animale parti 
che, mentre influiscono su certe allre, non sottostiano, 
viceversa, al riflusso di queste su quelle. In palologia la 
questione riducesi alla determinazione in taluni casi, del 
punto di partenza dell'avvicendamento morboso; e nelle 
febbri dalle tante ragioni addotte, dagli svariati incon- 
trovertibili argomenti svolti, dall'eloquenza dei moltiplici 
fatti esperimentali, il punto di partenza dee poggiare in 
una speciale alterazione del sangue, la quale si riflette 
contro la rete nervosa , come questa alla sua volta dee 
farla ricadere sul sangue. È bensì indubitabile che le cause 
morali e psichiche inducono talvolta un istantaneo au- 
mento di temperatura nell organismo; ma bisogna riflet- 
tere che intanto le agitazioni dell' animo modificano la 
termogenesi animale, in quanto il loro influsso ricade nel 
cuore, sul suo ritmo, e quindi o acceleransi le pulsazioni 
arteriose, o ritardano le molecolari oscillazioni del sangue; 
sicché le emanazioni del calorico non dipendono diretta- 
mente dai nervi. 



XLII. 



E se r anormale eccitamento , le globulari metamor- 
fosi chimiche del sangue sono la inesausta fonte del ca- 
lore aumentato nelle febbri, non dovremo da lui ripetere, 
meglio che dai nervi , eziandio 1' acceleramento della cir- 
colazione? Stabilito come inconcusso il principio fonda- 
mentale fisiologico e patologico che nella designazione 
dell'ingerenza di due sistemi generali che s'alternano nel 
compimento delle funzioni più importanti dell'organismo 
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tanto in stato sano che malato, tutto sta nell' afferrare il 
bandolo donde dipenda il primo impulso e la movenza; 
non può presentare difficoltà alcuna il ripetere dal san- 
gue l'acceleramento della circolazione, che non manca mai 
nella febbre. 

Fissino infatti per un momento gli oppositori l'atten- 
zione sul processo chimico-orgauico che subisce il san- 
gue nella sua crasi , nell atomistica e globulare composi- 
zione; non dimentichino che, sebbene nella composizione 
delle membrane dei vasi tengano il primo posto, il tes- 
suto elastico ed il muscolare liscio, poi vengono dietro il 
connettivo e perfino il muscolare striato, vi si trovano an- 
cora cellule epiteliali, membrane omogenee speciali, vasi 
nutritizi, nervi , ed un infinità di cellule gangliari, e ci 
diranno poi su gli stimoli non interrotti della viziata onda 
sanguigna non giungano quali sensiferi afflussi ai centri 
principali e da questi si riflettano nei nervi motori: donde 
e l'acceleramento del polso, e nelle fibre muscolari un in- 
cessante automatico moto conlratlivo? Secondo Stilling 
havvi continuamente un' azione riflessa dei nervi sensi- 
feri sui vasi; tanto è vero che se si paralizzano i primi, 
ne succede l'abolita attività dei secondi; e viceversa, so- 
vraeccitati quelli , ne capita l' azione esagerata degli ul- 
timi. Nò con attenerci a questa dottrina, che venne con- 
fermata dall'esperienza, ripetiamolo ancora una volta, noi 
intendiamo di n>enomare f importanza del sistema ner- 
voso, e nò anche crediamo che questi fenomeni non si 
operino esclusivamente dal medesimo; ma nelle febbri es- 
senziali il punto di partenza di essi è la primitiva altera- 
zione del sangue. 
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XLIII. 

■ 

E che I influenza del sangue non sia da limitarsi 
agli alti ed alle sole manifestazioni sensifere dei nervi, 
ma delibasi eziandio estendere ai nervi motori, ai moti 
riflessi dell apparato locomotive apparirà chiaramente da 
quei fatti che quotidianamente si offrono alla nostra con- 
siderazione. Tutti i momenti, ad ogni passo ci imbattiamo 
in individui ristorati da sufficiente plastica copia di cibi, 
nei quali il cuore e le arterie oscillano alla vita con im- 
peto, tonicità e pienezza di circolazione — la febbre così 
della del pasto: — mentre al contrario debole è l'urlo del 
cuore, fiacchi, lenti e poco percettibili sono i polsi , in 
quelli altri individui pur troppo numerosi, affranti dal 
digiuno, o dalla deficienza di ricca e proporzionata ali- 
mentare sostanza. Or bene , la vigorìa e robustezza che 
allieta i primi; il languore, 1' indebolimento che intristisce 
i secondi, non sono la più viva espressione, che si mani- 
festa per mezzo dei nervi, dell'onda sanguigna, che a 
seconda della dovizia o povertà dei principii nutritivi, ec- 
cita, stimola e vivifica? Chi è che non abbia considerato 
gli svariati convellimenti, i moti convulsi di un animale 
che si faccia morire a dissanguamento? Gli irregolari mo- 
vimenti, lo strano atteggiarsi dell' ebro ne somministrano 
un* altra prova convincentissima. 

E non sarà 1* interrotto equilibrio fra lo stimolo con- 
tinualo che tramanda il sangue ai centri nervosi ed il 
rimbalzo dei reflussi delle correnti per i nervi motori sul- 
1' apparalo locomotivo ? Un intreccio tanto mirabile di in- 
tralciati fenomeni, un antagonismo sì sorprendente fra i 
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due sistemi più importanti e generali dell' economia ani- 
male, ne addimostrano fino all'evidenza la loro alternan- 
tesi dipendenza ; epperò nelle febbri essendo il sangue il 
primo ad alterarsi, in lui debbesi riporre il primo anello 
della complessa sindrome fenomenologica della febbre. 

* XLIV. 

Ma v' ha di più. Nelle febbri, come dicemmo, e come 
convengono i Patologi lutti, si aumentano i processi di 
riduzione, ossia è manifesto un regresso della materia 
organica. Questi moti regressivi dell' organico-chimico la- 
vorìo da per se stessi indicano a sufficienza che le febbri 
essenziali, specialmente, riconoscono il loro fomite nel 
sangue e non già nel sistema nervoso. E qui non sarà 
fuor di luogo il rammentare, come il sangue venoso, oltre 
di contenere i materiali disaffini abbandonati nell' atto as- 
similativo del tessuto organico, devesi eziandio conside- 
rare qual torrente che percorre gli organi destinali ali eli- 
minazione di tutte le superfluità della macchina animale; 
onde queste rispondono sempre e nella qualilà e nella 
quantità a quelle del sistema venoso. Per la qual cosa, 
se desso è il serbatoio di questi materiali superflui e di- 
susati, se il lavorìo chimico-organico dei tessuti si mo- 
della alla natura e quantità del sangue arterioso; sempre- 
chè questo sangue venga alterato e discrasico , i tessuti 
daranno una maggiore quantità di materiali eterogenei. 
Donde per la prevalenza di essi nel sangue venoso, negli 
organi esercitivi sarà più attiva la funzione denutritiva ; 
quindi abbondanza delle materie ridotte ed escrettc, qua- 
lità di esse abbastanza guasta e degenere. « Le vene (disse 
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» pure il celebre Tomraasini) tacite nel loro modo di eccitarsi, 
» o di vivere: tacite nelle loro fisiologiche influenze, agi- 
» scono anche di soppiatto nei loro morbosi procedimenti, 
» e di soppiatto avvelenano negativamente l'organismo, 
» togliendo alla circolazione, alla calorificazione, alla ri- 
» parazionc di tutto che si richiede a mantenere la vita 
» dei nervi e dei vasi, togliendo, dissi, alle molle prima- 
» rie della vita quell'elemento indispensabile, quello sti- 
» molo speciale che in una qualità o crasi del sangue ò 
» riposto. » Nelle febbri continue ed essenziali è di già 
comprovata la primitiva alterazione del sangue arterioso, 
quell'alterazione che nel suo stato chimico e molecolare 
imprimono le tante cause nocive ; in esso adunque e non 
già nel sistema nervoso è da fissarsi l'origine, il fomite, 
il primo anello dei processuali morbi febbrili. 

XLV. 

Che se alla chimica alterazione del sangue bisogna 
ben si riporti il primo movente del processo febbrile, cioè 
se di questo è una necessaria conseguenza l'aumento del 
calore; se dai cambiali rapporti del sangue, in tal modo 
modificato coi vasi, dee ripetersi l'acceleramento del 
polso; se i turbamenti del senso, i disordini del moto 
sono una filiazione del disquilibrio dell' eterizzazione mal 
somministrata dal sangue discrasico; se finalmente in sif- 
fatta alterazione ha la sua sorgente la sovrabbondante 
eterogenea, che per mezzo del sangue venoso , effettiva- 
mente espellono gli organi emuntorii , ora con i profusi 

1 Tom m asi m , Della infiammazione e della febbre continua , tomo li, 
pag. 393. 
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sudori, ora con le orine sovraeariche di pigmenti, d'urea, 
urati e solfati diversi, ed or con copiose alvine deiezioni; 
e se provammo ancora, che le azioni morbifere delle feb- 
bri sono appunto quelle che serbano un diretto rapporto 
non col sistema nervoso, ma col sanguigno; e di già lu- 
minosamente certificato, che la ragione suflicienle e l'ele- 
mento primigenio del processo febbrile poggia nel sangue, 
e in una alterazione dei suoi principii e proporzioni. Che 
se per di più consideriamo , come le dette cause delle 
febbri s'introducono in modo, dicessimo quasi insidioso e 
clandestino; se si sa d'altronde in modo positivo, che il 
sistema nervoso risponde costantemente alla legge del ri- 
salto instantanco; queste febbri che vengono tutte prece- 
dute dallo stadio di incubazione , indispensabile perchè 
l' effetto della causa morbosa si estenda e si propaghi al- 
l' intera massa sanguigna , e quasi tutto il processo assi- 
milativo partecipi alle sue combinazioni — come accade 
nelT inoculazione del vaccino, e di qualunque altro vi- 
rus o contagio — non rimarrà alcun dubbio che, per sta- 
bilire la ragione del loro essere, bisognerà prendere le 
mosse dal sangue e non già dai nervi. 



XLVI. 



Se non che gli oppositori, forti della dottrina cellulare 
svisandone talvolta il concetto, e spesso ampliandone il 
significato, pretendono che il sistema degli organi linfatici 
o sanguificatori, sia il centro di elaborazione delle materie 
specifiche tanto di certe febbri acute, che di certe altre 
di virulenza cronica. Dopo aver aperto il nostro modo di 
sentire sulla non contrastata attività cellulare in genere, 
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potremmo benissimo dispensarci dall' esaminare siffatta 
opposizione, siccome però incontreremmo, senza dubbio, 
la taccia di non saperci elevare ali importanza tanto fisio- 
logica che patologica di questo sistema, non ci si ascriverà 
a temerità se brevemente vorremmo tentare di dissiparla. 

Che al sangue arterioso giungano materie scomposte 
nel tragitto linfantico e venoso è verità constatata e resa 
indubbia dal fatto esperimentale: dunque gli organi san- 
guifìcatori non posson trasformar sempre le materie ete- 
rogenee, e dall'azione che desse vi portano, il sangue sarà 
il primo ad aiterarsi. Che desso possa primitivamente al- 
terarsi per mezzo della respirazione è fatto ovvio, e troppo 
conosciuto per potersene dubitare: dunque è insussistente 
che le alterazioni primitive del sangue non si debbano 
ammettere. Ciò posto: sia pure che ogni processo qualita- 
tivo abbia origine e si compia nelle cellule, sia pure che 
il sangue partecipi della qualità di questi prodotti cellulari 
(le discrasie secondarie non si niegano); se il sangue e 
il nervo eccitano e regolano questi corpicini di attiva 
organica elaborazione ; se il sangue somministra a questi 
organi gli elementi necessarii della loro nutrizione; sarà 
sempre incontrastabile la loro dipendenza; sarà sempre 
vero che dovranno le cellule modellarsi alla vivificante san- 
guigna irrorazione. D'altronde, se fosse pur vero, che i pro- 
dotti abnormi delle cellulari elaborazioni motivassero sem- 
pre il processo febbrile, f alterazione di esse sarebbe con- 
stante? Eppure quelle febbri addotte dagli oppositori per 
provare l'origine delle virulenze dai centri cellulari , ela- 
boranti le materie specifiche, sono troppo eloquenti in 
conferma della nostra maniera di pensare. 

Come in moltissime provincie del Continente, così in 
Sardegna sgraziatamente si ha ogni anno largo campoa stu- 
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diare l'indole ed andamento delle febbri miasmatiche; e 
sono pochissimi quei medici ;se pur ve n'hai che non ab- 
biano dovuto assistere ad epidemie di febbri tifoidee: ma in 
coscienza, ripeteremo alla nostra volta, chi ha mai constatato 
che l'origine di queste febbri incominci dalla locale altera- 
zione delle ghiandole del Peyer e del Brunner, o dalla proli- 
ferazione delle cellule del Malpighi nella milza? Le prime o 
non prolificano, perchè non sempre si alterano, come com- 
provammo dai reperti anatomici; o prolificano nel lungo 
corso di esse febbri, e quindi secondario e conseguente è 
il loro influsso sull'organismo. Le seconde, che spesso si 
congiungono all'intumescenza dell'intiero viscere, anche 
meno di quelle. Quante febbri miasmatiche infatti non 
scompariscono fin dai loro primi accessi? Ed è in allora 
ragionevole il supporre così fatta alterazione? Chi è dei 
medici che presta fede alla medesima, non essendosi po- 
tuta constatare che dopo la diuturnità dei periodici accessi? 
Nè perciò si vuol niegare che alterate queste cellule dal 
virus, o dalla causa viziante il sangue, prolificando di con- 
tinuo, e dando luogo a neoplastiche produzioni non aumen- 
tino e modifichino alla loro volta l'alterazione primitiva del 
sangue. — I rammollimenti , gli indurimenti, le alterazioni 
ne costituiscono una luminosa prova; ma non perciò dovrà 
niegarsi che il sangue e si possa viziare primitivamente, 
come infatti viziasi; e dai suoi mutamenti non debba ri- 
petersi il movimento del processo morboso. 

< < • 

XLVII 

E valga il vero: il vajuolo prototipo delle febbri erut- 
tive ce ne somministra ampia ed irrefragabile prova. In 
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questa malattia, la pustola è il primo fenomeno, o non ò 
la localizzazione, il deposilo del virus che accoglie il tes- 
suto del Malpighi? Il periodo eruttivo non vien forse pre- 
ceduto da queir intimo lavorio che subisce il sangue vizialo 
dal virus contagioso? Non è forse questo lavorìo che si 
effettua nello stadio, così detto, di latiscenza o d* incuba- 
zione? Nè credasi, come vorrebbero certuni, che desso non 
sia stadio morboso, poiché i segni di esso son troppo evi- 
denti. Il mal essere, la svogliatezza, l'inabilità che prova 
T individuo sufficientemente pronunciano il malore che gli 
sovrasta, i gravi pericoli che deve incontrare. Le vampe 
fugaci di calore che specialmente la sera e la notte si al- 
ternano con brividi, l'irregolarità dei polsi, la dispepsia, 
la sete, la cropostasi o scioltezza del ventre, rivelano 
chiaramente che il sangue venoso è pervertito. Segni tutti 
che attestano aver l'individuo declinato dal vigore della 
sua salute, e che nel suo sangue si ordisce il morbo che 
dovrà cruciarlo. Questi fenomeni aumentano; comparisce 
la febbre in tutta la pienezza della sua complessa forma; a 
capo di tre o quattro giorni, in varj punti della cute, e 
dove essa è più fina e delicata, appariscono delle macchie 
e delle asprezze; si presenta la pustola vaiuolosa, ed a 
misura che dessa si moltiplica e presenta un aspetto be- 
nigno, cessa la febbre ! Or bene, se non si niega in questo 
caso dagli oppositori la discrasia del sangue, e a questa 
segue la febbre, segue il distacco dal sangue della materia 
d infezione, che si despuma nella cute, depositasi e si con- 
centra nelle cellule del Malpighi. — Tulli questi fenomeni 
che in otto giorni e talvolta anche di più si avvicendano, 
dovraunosi considerare siccome causa unicamente di effetti 
morbosi , o non è manifesta per essi un'azione organica , 
un vero ed attivo processo, come appunto devesi conside- 
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rare la malattia? In questi stadj della malattia in discorso, 
e specialmente nel secondo, quanti malati non muoiono? 
E se tale dovrà considerarsi, sarà il nuovo processo mor- 
boso che incomincia nella cute, la sola, la vera malattia, 
od il primo effetto di quel!' alterazione che si effettuò in 
grembo al sangue ? 

L'eruzioni vajuolose, dice il celebre Trousseau, mor- 
billose, e scarlattinose, non sono la causa del vajuolo, del 
morbillo, e della scarlattina. Esse ne sono SÌ poco la causa, 
che, come l' abbiamo detto, in alcuni casi, assai eccezionali 
in verità, si son viste mancare, e sempre si son viste essere 
posteriori nel loro sviluppo alle manifestazioni sintomatiche 
della febbre. 1 

XLVIII. 

0 che noi ci inganniamo, o nel solo sangue e per lo 
mezzo di esso possono aver luogo morbi così funesti al- 
l'organismo e così generali. Se per somma sventura del- 
l'individuo vajuoloso sofferente, una causa qualunque ne 
disturbi il processo suppurativo locale, la febbre che è so- 
lita accompagnarlo, rendesi intensissima, l'agitazione del 
malato è estrema, immensa l'ansietà, eccessivo il calore 
ed inestinguibile la sete, immane la cefalea, pertinace e 
da molti riputato caratteristico il dolore alla regioni dei 
lombi; talvolta imperversano i vomiti, ed è profusa la diar- 
rea; penosa l'ansietà ai precordi, straziante l'affanno del 
respiro; la diagnosi Gsica somministra i segni di una pro- 
fonda alterazione più o meno pronunziati ora in una, ora 
in altra delle cavità. A misura che il morbo saggrava, i 

1 Thou>seal-, Op. cit., voi. I, pag. 126. 
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polsi si fanno celeri, avviliti e tremuli; somma è la pro- 
strazione delle forze: livido il color del volto; nella fiso- 
nomia che accenna a stupore, vi si dipinge l'animi jactatio 
degli antichi Nosologi; nelle pustole o si fa intenso il color 
violaceo, o si deprimono e si screpolano, e tramandan fe- 
tore: «foetor undique insignis spargitur in auras» (Frank); 
si riempiono di nero sangue, o s'avvizziscono: a macula? pur- 
purea? se ostentant pustulis interspersa? mortis fere semper 
prenunciap » Sydenham); o bolle che contengono del siero, 
od ecchimosi, o macchie violacee circoscritte, o diffuse 
risipole, od ascessi sottocutanei. All'orribile sindrome fe- 
nomenologica consociansi talora le emorragie passive 
(SydcnhamJ; quando sanguigni trasudamenti dalle esco- 
riazioni e dalle pustole (Àlibert). Ora quelle pneumoniti 
note che rapidissimamente passano in cangrena Bor- 
sieri); ora i fenomeni tifoidei Cazenave e Schedel); final 
mente « comatosi , apopletici , aut convulsi , aut de- 
mum suflbcati » (Frank) e il consueto termine del fiero 
morbo. 

Or bene, come potremo darci una plausibile spiega- 
zione dei tremendi guasti che accadono nell'organismo, 
se dall'alterazione del sangue non li ripetiamo? E sia lo 
stesso virus contagioso che siasi assorbito, sia la modifi- 
cazione ricevuta dalle cellule malpighiane, sia il nuovo 
prodotto di esse, il che par diffìcile , perchè talvolta dal- 
1 imperfetta loro formazione, rileviamo l'imperfetto distacco 
dal sangue del virus e la cattiva sua indole: sempre però 
sta che dal sangue dobbiamo prender le mosse del pro- 
cesso morboso. Difatti non è una concausa che obbligando 
la retrocessione della cutanea vajuolosa, scarlattinosa, o 
migliariforme eruzione, ne ha impedito il corso regolare; 
ma sibbene è il vajuolo confluente quel che è apparso. 
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Ora domandasi: in questa specie di vajuolo ènei derma 
che ha luogo il crudele e fiero processo morboso; o nel 
sangue? 0 dai fenomeni che il prenunziano non siamo 
quasi sempre in stato di predirne la sua maligna natura? 
E ben dicea a questo riguardo il nostro Ch. Maestro Prof. 
Cavaliere Antonio Crispo, con Sydenham, che se il vajuolo 
è grave e confluente, si manifesta a guisa di una vera 
febbre putrida degli antichi, ed ha una grande analogia 
coli' Icoremia moderna. 



XLIX. 



L'itterizia grave occupò le menti dei Patologi e dei 
Pratici onde stabilirne la vera sua natura. Questa pennel- 
leggiata dalla mano maestra del celebre Clinico di Parigi, 
ilTrousseau, costituisce la provala più luminosa della primi- 
tiva alterazione del sangue. Gli Organicisti si contentarono 
di verificare la lesione anatomica della cellula epatica di- 
strutta; ed Henoch e Dusch per ciò la riposero nella paralisi 
delle radicele biliari, e dei vasi epatici ; Bright in un pro- 
cesso flogistico del fegato; Budd nella ritenzione della bile. 
Però « numerose autossie provarono che l'itterizia grave 
può esser mortale senza che esista alterazione del fegato, 
anche agli occhi degli osservatori e dei micografi che de- 
sidererebbero incontrare tali lesioni. » Essendo così, fa dun- 
que mestieri di accettare l'alterazione epatica, cioè la distru- 
zione della cellula, che non sia affatto la sorgente dell'attos- 
sicamento primitivo. Infatti lo stesso Trousseau dice: « i 
sintomi dell'itterizia tifoide, la loro subitaneità, e sopratutto 
i segni di abbattimento Gsico e morale ravvicinati ai sin- 
tomi d'invasione (si notino bene queste parole delle pires- 
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sie, e dogli avvelenamenti, inducono a pensare che un 
veleno, una materia morbosa, venuta di fuori, o prodotta 
nell'organismo, sia la causa di tutti i disordini, i quali in 
principio si manifestano nel sistema nervoso, e poi nel 
fegato, nella milza, nel rene e nel cuore. Non vediamo 
forse fenomeni analoghi prodursi nella dotinenterite? Un 
malessere generale, una total prostrazione di forze indicano 
il cominciar della malattia, cioè il momento in cui il veleno 
morboso principia ad agire; di poi la malattia si mostra 
col suo corteggio abituale di sintomi, secondo la forma 
che deve rivestire, e l'intestino secondariamente offre al- 
terazioni speciali.» 1 Se questa terribile malattia dipende da 
un'alterazione sanguigna primitiva, e ciò si deduce dai 
risultati dell'anatomia patologica, dalla forma morbosa che 
è analoga a quella delle febbri essenziali, ove la causa 
morbosa agisce nello stesso modo come in quella; il giu- 
dizio alle menti non pregiudicate, agli spassionati ed agli 
amatori della vera clinica sapienza. 

L. 

Ma non basta : il vaiuolo ci presenta un' altra inte- 
ressante considerazione. Allorquando desso è benigno, 
tutto il virus si concentra nella cute, la febbre cessa, ed 
all'evoluzione della pustola succede un'altra specie di 
febbre che annunzia ed accompagna lo stadio suppurativo. 
La prima febbre e la conseguenza neeessaria, l'espres- 
sione del processo chimico che subisce il sangue alterato ; 
la seconda ò una filiazione del morbo localizzatosi nella 
cute: dessa però, e su questo rapporto convenghiamo pie- 

1 Tkoi;>>i ,au, CI. med., voi. II, pag. 4 46. 
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namcnte col dottissimo Prof. Tommasi, è sempre la stessa, 
perchè il suo lato formale non cambia; e con lui distin- 
guiamo nella febbre due lati, il formale cioè ed il materiale, 
divisione adottata dal gran Zaculo Lusitano fin dal 1719. 
Questa distinzione ci conduce chiaramente a stabilire la 
radicale differenza che esiste tra la febbre che dipende 
dallo stato discrasico primitivo del sangue, che costi- 
tuisce appunto la categoria delle febbri gravi, continue 
ed essenziali; e quella che è fenomeno d' una causa qua- 
lunque , meccanica o dinamica , ossivvero d' un processo 
morboso locale. Nella prima specie abbiamo veduto, come 
tutti i fenomeni della febbre ripetono il loro punto di 
partenza dalla primitiva alterazione del sangue; e tutte 
le forme nervose che assume la febbre nel lungo suo 
corso, deggionsi risguardare come fenomeni consecutivi 
o simpatici , per la loro reale dipendenza dalla irrita- 
zione immediata , o dalle correnti eteree che si estricano 
dal sangue discrasico, le quali giunte nel centro principale 
si hanno di rimbalzo i moti riflessi, e quindi il disordine 
di quelli atti funzionali che da esso centro dipendono. Nella 
seconda specie air incontro, noi crediamo la febbre se- 
condaria, quando si susciti, e temporanea, rispondente cioè 
al grado, durata ed indole della causa o processo mor- 
boso locale, e sempre però conseguente al disordine ner- 
voso che sicuramente ricade sul sangue. Che se i Pato- 
logi avessero ben consideralo i moti riflessi che dal centro 
cui pervengono gli afflussi sensiferi rimbalzano di contro 
agli apparecchi motiferi, non si sarebbero più che tanto 
divagati sulla diffusione materiale o dinamica della flogosi 
per la febbre, che quasi sempre vi si associa. 

7 
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In tutte le specie di febbre però abbiamo lo stesso 
ritmo ed egual forma, in nessuna manca l'aumento del 
calore, la frequenza del polso, la lassezza, la dispepsia, 
i concitamenti nervosi, i prodotti più o meno abbondanti 
di riduzione organica, e più o meno guasti nella loro 
qualità. Da ciò una gran difficoltà. Finche si tratta di fe- 
nomeni che sono in diretta pertinenza dello squilibrio ner- 
voso, riesce facile a spiegarseli; ma i processi riduttivi, 
in quelle febbri che si legano alla presenza materiale d' una 
causa — un dente cariato, un verme nelle intestina, una 
spina che s' infigga in una parte dell' organismo — donde 
prò v vengono? In questa specie di febbri che scompari- 
scon con la scomparsa della causa, non è ragionevole il 
supporre una discrasia sanguigna. — Pure si hanno i pro- 
cessi riduttivi. Col nostro modo di considerare l'entità 
febbrile, se l' amor proprio non ci fa velo all' intelletto 
crediamo poterne dare una plausibile spiegazione. Nelle 
febbri, all'aumento di temperatura che è sempre costante, 
nei casi ordinarii corrisponde aumentata frequenza del 
polso, questo, salvo eccezionali complicazioni, ritiene re- 
golarmente la normale grossezza, oppure diventa straor- 
dinariamente grosso ed ampio: sicché in minor tempo 
effettuasi la circolazione. Il sangue nei febbricitanti seguita 
ad arrivare ugualmente ad ogni punto, ma vi arriva più 
pronto, accelerato e spesso tumultuoso; e per questa ce- 
lerità stessa e per 1 alienazione nei tessuti del senso or- 
ganico-vegetativo, uè il sangue somministra i necessari 
materiali, nè i tessuti staminali, o le cellule ponno spie- 
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gare quell'attività richiesta per la buona molecolare ap- 
propriati vita assimilativa; onde il sangue arterioso passa 
nelle vene in gran parte immutato, cioè senza essersi con- 
sumato negli atti riparatori. E infatti per queste cagioni 
che nello stato febbrile non si può compiere l' atto assimi- 
lativo nel modo il più perfetto e normale; poiché non 
T aumento della circolazione , ma sibbene la lentezza 
di essa — quando non dipenda nò dalla diminuita impul- 
sione cardiaca, o dalla diminuita massa del sangue — è 
favorevole alla completa e regolare nutrizione. È nella 
lentezza della circolazione che il sangue eccita nei tessuti 
una maggior attività, e per la sua maggior quantità, e 
perchè dessi in un dato tempo scelgano le molecole più 
appropriate e nutritizie — una formazione omologa, dice 
Virchow, direttamente iperplastica, suppone sempre una 
certa lentezza di processo. — Prima di lui scriveva Schina 
« Sanguinis insuper continuo impelu in vasa irruentis 
crasis noe haematosi, uec secretionibus et exeretionibus, 
integritas tuetur, ac servatur, qua sui vires inter et eas, 
vasorum equabilitas continetur. » E prima anche dello 
Schina, Sprengel scrisse: « Secretiones in summo orgasmo 
impediuntur, cum mediocris quaedam electrica efficienlia 
cum chaemico secessu jungatur. » È perciò che nelle feb- 
bri anche semplici si ha un pronto e marcatissimo dima- 
gramento, il quale crediamo abbia suggerito al Bufalini 
I 1 idea di riporre la natura delle febbri essenziali nell' ipo- 
trofia; che pure è senza dubbio effetto secondario, ine- 
rente al processo febbrile. 

Posti questi principi*! che in verità sono ricevuti dalla 
parte più sana dei Patologi; è ritenuto vero il passaggio 
dei materiali immutati del sangue arterioso nel venoso ; 
ritenuta vera, mi si passi l'espressione, la consegna tutta 
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vitale, s intende, di questi agli emuntori; è facile la spie- 
gazione dei prodotti riduttivi, in specie dell'abbondanza 
dell'urea, degli urati e fosfati nelle orine. Questi mate- 
riali infatti risultano nella massima parte di principii azo- 
tati: e chi più di loro, per la combinazione dell'ossigeno 
che non manca, capaci a produrli? Che se da questa spe- 
cie di febbri passiamo alla considerazione di quelle dello 
stesso genere sì, ma dipendenti da un processo morboso 
locale, in specie flogistico; il nostro modo di pensare 
acquista un maggior grado di certezza e di solidità. E 
per vero: senza annettere grandissima importanza alla 
diatesi flogistica, careggiata per altro da illustri, rispetta- 
bilissimi Patologi, e senza sobbarcarci a discutere le gra- 
vissime questioni che presenta, per il tempo che ci sfug- 
ge, sia che nel focolajo flogistico accadano delle neo-for- 
mazioni per le cellule che proliferando si disfanno e passano 
in necrobiosi ; sia che si voglia abbracciare la dottrina 
degli essudati che si formino in forza del plasma sangui- 
gno; sia che si voglia propugnare quella della vegetazione 
della fibriiK! per l'abbondanza dei principii plastici e per 
l'aumento di nutrizione; sia finalmente che la fibrina esu- 
berante nella località flogistica sia un prodotto locale e 
conseguenza del lavorìo flogistico; sarà sempre inconte- 
stabile che oltre ai principii inassimilati che passano nel 
sangue venoso per l'accelerata circolazione, e per la fun- 
zionale irritazione dei nervi trofici, i prodotti flogistici 
vizieranno sempre più il sangue, ed i processi regressivi 
saranno più manifesti e per la loro abbondanza, e per la 
loro qualità degenere. Si rifletta al processo che vien leso 
in questa malattia, al periodo che incoercibile deve per- 
correre, ai prodotti che non ponno mancare, alle incom- 
plete e spesso interrotte escrezioni, e ci si dica se non 
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sia certa ed agevole a spiegarsi in essa una maggior ri- 
duzione di molecole organiche. 

È vero adunque che la febbre, per parte della forma, 
è sempre la stessa, e non cambia nò nelle febbri gravi e 
continue od essenziali, nè in quelle che si legano o ad 
una causa meccanica, o dinamica, oppure ad una malat- 
tia locale; ma è altrettanto vero, e resiste a qualunque 
critica, che siccome nello stato fisiologico, il sangue arte- 
rioso non solo somministra i materiali necessarii ai tes- 
suti, ma è il solo che sia atto a vivificare gli organi, 
senza il quale la vita loro languisce (Tommasi); nello 
stato patologico e nelle febbri gravi e continue, ove è 
primitiva la sua alterazione, desse ripetono da questa la 
loro essenza, nè potrà giammai con le sintomatiche logi- 
camente confondersi, a Quare nos plurimorum vestigia 
prementes (scriveva il celebre clinico Torinese) febres, 
seu pyrexias morbos illos sat frequentes vocamus, quo- 
rum phaenomena, quum simplices sunt sanguineo sysfe- 
male potissimum pingunlur, seu manifestantur, linde hujus 
functiones plus, minusve turbai* appareant. » 

Stabilita nel sangue la sede delle febbri essenziali, e 
nella primitiva sua alterazione, il punto di partenza di 
esse, incombe al Patologo, risolvere la quistione del modo 
con cui la discrasia sanguigna produca la febbre, che vai 
quanto dire, precisarne la causa prossima o interna. 

Allorquando l'elemento costitutivo di una scienza, 
il concetto vitale che la informa, signoreggia, e predo- 
mina, hanno raggiunto un grado più elevato di svilup- 
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po, una bella espressione, e tuttavia presenta dogli osta- 
coli di fficili a superarsi ; bisogna apertamente confessare 
che e l uno e l'altro non ricevettero il necessario esauri- 
mento. Allorquando i più felici cultori di siffatta scienza, 
or errando tra cadaveri ricorsero le di già calpeste vie, 
ora inspirandosi al progresso che moto, vita e potenza ne 
porge dinanzi, allargarono la propria sfera, e nondimeno 
inutili tornarono i loro sforzi, vane e senza risultato le 
durate fatiche; egli è duopo asserire che il vuoto scienti- 
fico ò più sentilo, immensa la lacuna da colmare. E chi 
non consentirà, che una tale, piuttosto sconfortante idea, 
giganteggi nella mente di colui che, forse inconsiderato, 
tenta assumerne 1" ardua impresa? Ora il grande argomento 
della causa prossima delle febbri essenziali è una delle 
grandi lacune della scienza medica. Le dottrine antiche e 
moderne, più o meno, tutte miseramente naufragarono. 

L'ombra é costei dei morbi, e l'atra febbre 
Che ognor sfuggi de' tuoi seguaci , o diva, 
Al Genio scrutatore , e la sagace 
Mente stancò do' dotti, e ancor riposa 
Secura all'ombra dell'alto segreto 1 ! 

« Nec tamen ideo disse G. P. Frank) quid sit febris 
definiri; nec ejus caraether evidens, spccificus, necessa- 
ri us indicari potest »; sicché pare dovrebbe adottarsi, a 
rigor di lettera, il consiglio che ripetutamente dava ai 
suoi uditori: a Quod si et nobisdatum non fuerit invenire 
quid sit, saltem quid non sit, quod certe in rebus medi- 
cis quamplurimum est, detegemus! » Il Borsieri che al- 
tamente prolesta : « Potuit, ni fallor, ex superioribus ad 
non modo intimam febris naturam, veruni etiara caussam 
ejus proximam obscurissimam esse, vixque divinari a 

1 Fenoclio, Poema sulle Febbri. Firenze, 4824. 
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quopiam posso! » Graves che dichiara: « Le cognizioni 
nostre intorno alla patogenia della febbre sono negative: 
sappiamo quel che non è, non quello che è. » Trousseau 
che nello stabilire 1 indipendenza dei turbamenti funzio- 
nali nervosi, nelle malaltie da infezione, da processi morbosi 
locali dichiara che : « Se noi non conosciamo la causa pros- 
sima, siamo forzati ad ammeltere un'azione ignota, che 
non sapremo spiegare. » Sarà lecito alle sproporzionate 
forze dell ingegno nostro, avventurare un giudizio che 
sfuggi alla perspicacia, ali acume di tanti sommi che ma- 
ravigliosamente illustrano il tempio d'Esculapio? Sarà le- 
cito, oggi che un'atmosfera di materialismo troppo densa 
e pesante assai aggrava l'intelletto dei giovani più arden- 
ti; e di analisi esclusiva, sola a governo, non volendosi 
relegare nei termini dell'officio che è chiamata ad adem- 
piere, alla verificazione cioè, e progressiva applicazione 
di una non esagerata sintesi? Sicuramente conoscendo 
oggi le tendenze del progresso scientifico, i confini che ha 
raggiunto, ed i termini filosofici nei quali la medicina si 
sta; ci saremmo compiaciuti di ripetere col Manzoni : 

.... Baldanza a quel voler non tolse 
Difficoltà , che all' impolente è freno, 
Stimolo al forte; ossa al ponsier di Giovo 
Novo propose esperimento. 

Non siamo da tanto: ad ogni modo, senza lusingarci 
inconsideratamente sulla ragionevolezza e fondamento più 
o meno solido della nostra idea , anzi con fondata trepida- 
zione, per quanto è a noi permesso di accostarvi l oochio 
ed il pensiero, crediamo, in via di esperimento e di sem- 
plice tentativo, formularla. 

Diremo pertanto che nella primitiva alterazione del 
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sangue è a riporsi il fomite, l'origine, il punto di partenza 
dell inlricatissimo processo morboso delle febbri essen- 
ziali , e la causa prossima di esse consiste nella vera e 
spesso profonda alterazione del sangue arterioso, il quale 
per esser sempre presente nel territorio vegetativo , là 
ne conseguita immediatamente la paracinesia, o funzionale 
irritazione dei nervi trofici, dei quali è incontrastabile la 
grande influenza ed importanza nella assimilazione: « Mor- 
» bosa pha?nomena ( diceva perciò il citalo Sachero), sy- 
» stematis sanguinei, nervorum sub patrocinio, nec aliter 
» locum habent; affecto igitur systemate sanguineo, ner- 
» vosum gangliare systema et affici quis non intelligit? * 
E questo nostro modo d' intendere la causa prossima 
delle febbri essenziali fu già presentito dal genio potente 
di alcuni veterani e moderni nostri maestri , ed è anzi 
sulle traccie di costoro che ne confortammo I 1 intera no- 
stra convinzione « Febris causa (fin dal 1719 scriveva il 
» Lancisi ) non semper eadem , sed multiplex ac varia 
» potest occurrere ; natura? tamen , seu universalis idea 
» semper ponenda est in acceleralo alterno cordis et ar- 
» teriarum motu, ob vitium liquidorum. Fibra? itaque cor- 
» dis morboso stimulo compunta?, atque exasperata?, ve- 
» ram germanamque febris ideam constituere videntur. r» 
Ed il Borsieri, giustamente accordando la debita impor- 
tanza tanto al fluido quanto al solido, disse: « Si quis ta- 
» men conjecturae locus detur, liceatque aliquid in tanta 
» rerum ambiguitate, suspicantis in modum dicere, ac 
» probabiliter partim in solidis nostri corporis partibus, 
» et reciproca earumdem actione qua?renda est. Sangui- 
io nem enim, reliquosque ab eo derivatos humores ita a 
» naturali statu copia aut coha?rentia, [aut mixtura, aut 
» qualitate , et acritudine turo spontanea , tum adventitia 
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r> desciscere, verisimile est, ut motus cordis, atque arte- 
» riarum multiplici ratione perturbetur, atque adeo uni- 
» versa circulationis et cceterarum functionum aeconomia. 
» Nec minus rationi consentaneum videtur, orane fibrarum 
» genus cum musculariura, tura nervearum ita affici, ut 
» spastica?, ac inordinata* quarundam partium contractio- 
» nes, insolitapque affectiones insurgant, quae non solum 
» priori malo vires addant, verum etiam totum ncrvosum 
» systema ita percellant, ut hoc prope unum laborare vi- 
» deatur. » E se si volesse far astrazione dallo spasmo 
tanto vagheggiato dal Cullen, egli pure, parci, non fosse 
lontano dall' intendere nello stesso modo la causa pros- 
sima delle febbri essenziali, o Da quanto si è detto pare 
consistere la febbre in uno spasmo alle estremità dei 
medesimi vasellini prodotto da una causa qualunque 
ella siasi, purché valevole a irritare il cuore e le arte- 
rie, e pare dover proseguire il nato irritamento finché 
sia cessato o distrutto il medesimo spasmo. Una gran 
parte di sintomi febbrili favorisce un tal sentimento; nò 
si può dubitare intorno all'esistenza di uno spasmo ir- 
ritante il cuore, il quale per conseguenza devesi risguar- 
dare come costituente la precipua porzione della causa 
prossima delle febbri. » E Trousseau finalmente, che nella 
lezione sulla dispepsia dice: « La febbre forse non è altro 
che una grande modificazione nelle funzioni d' innerva- 
zione della vita organica. » Impertanto posta la primitiva 
discrasia sanguigna, della quale non può dubitarsi; po- 
sto che il sistema ganglionico, o dei nervi trofici, si ri- 
senta subitamente dell' anormale eccitamento d' un san- 
gue viziato, e quindi debbano conseguire i fenomeni della 
disturbata innervazione, si deve ricisamente niegare che 
il liquido nutritizio, il sangue arterioso diventi solo mezzo 



Digitized by Google 



- 106 - 



di trasporto della causa febbrifaciente ai centri nervosi ; 
e si dovrà assolutamente convenire che la causa prossima 
delle febbri essenziali si parte dal sangue ed in essa ri- 
siede, perchè i nervosi funzionali turbamenti non ricono- 
scono altra materiale lesione primitiva, giusta i molteplici 
risultati dell' anatomia patologica. Nè con sostenere una 
tale dottrina escludiamo assolutamente la lesione dei so- 
lidi nell'organismo febbricitante ; solamente sostenghiamo 
che dessa è subordinata al vizio, alla discrasia, ed al san- 
guigno avvelenamento. 

Spiegato in tal modo il nostro sentimento sulla causa 
■ prossima delle febbri essenziali, diremo alla nostra volta: 
la causa interna di esse non potrà essere un fermento? 

lui. 

Il secolo XVII, che s'apriva dopo che le grandiose sco- 
perte geograGche del XVI allargarono l'idea dell'universo, 
e preconizzarono il nuovo slancio che doveano prendere 
le scienze, fremebondo di sublimi aspirazioni , si rese fa- 
moso negli annali della storia per lo sue lotte religiose e 
politiche, per le conquiste scientifiche, e per la fatalità di 
tanti suoi errori. In questo secolo, che nel suo incomin- 
ciare eresse il rogo, dove l'ignoranza, la superstizione e 
la perfidia della tirannide fece ardere un Bruno, ed aprì 
il carcere air immortale Galileo, l'uomo, procedendo in 
una nuova crisi, preludiava l'epoca nostra, la quale par 
ne sia una vera evoluzione. Questo secolo infatti, benché 
molto tempo prima si fossero paragonati i fenomeni del- 
l'organismo ai processi chimici, benché l'azione della 
pietra filosofale si considerasse come un ferménto, fu il 
secolo dell'alchimia. E questa dottrina, abbracciata con 
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entusiasmo per i prodigiosi risultati che prometteva nella 
sua applicazione, addimostrava fin d'allora la giustezza 
del principio logico che l'informava; e se la cieca pratica, 
I avventataggine, il voler anticipare ogni sana teoria, la 
condussero ad innumerevoli assurde deduzioni, non dee 
tuttavia meritare l'acerbo biasimo che inconsideratamente 
ad essa s' infligge. La chimica organica, quella che som- 
ministrò e tuttodì somministra sempre preziosi sussidii e 
giovevoli risultati alla scienza , dove s" introduce tuttora 
lentamente, e con gran circospezione, in quel tempo non 
era che un semplice desiderio, una felice aspirazione. I Pa- 
raceli, i Van-Elmonzii, i Silvi, i Willis adottarono la teo- 
ria della fermentazione per spiegare i fenomeni dell'orga- 
nismo; e se Silvio, Seguerd e Tachenio faceanli dipendere 
nello stato sano da fermentazioni , e da ben altri processi 
chimici ; i patologici da preponderanza e reazione di certi 
principii non detcrminati, e forse indeterminabili; addimo- 
strarono nondimeno un sagace presentimento, come dice 
il Polli, di analogia con fenomeni che in quel tempo erano 
affatto sconosciuti. Ed era, alla nostra età, ove la chi- 
mica, s 1 indirizza, nell'aspra e selvaggia ma diritta via, 
serbata l' evoluzione e la giusta applicazione di questa 
dottrina ai fenomeni dell' economia animale. La fermenta- 
zione, benché dal Redi fino a noi sia stata sempre con- 
troversa ed abbia dato origine ad una infinità di opinioni 
spesso molto strane e contraddittorie; nondimeno, avendo 
stabilito lo SchOnbein che la germinazione è il risultato, 
ovvero sì intimamente collegasi alla presenza dei fer- 
menti, che tutti quei mezzi tendenti ad annullare l'atti- 
vità catalitica di essi, potrebbero impedire eziandio la 
germinativa possanza nella semente; 1 C. Bernard avendo 

1 Cosmos. Giugno 1863. 
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dimostrato che ò possibile la determinazione negli esseri 
viventi ed in condizioni compatibili con la vita di decom- 
posizioni molto pronunziate per mezzo dei fermenti, senza 
che i tessuti organici si risentano di tali reazioni; 1 es- 
sendo ammesso da Pogiale che i fermenti trovino nei li- 
quidi della economia animale le condizioni più favorevoli 
al loro sviluppo; non e più ammissibile l'opinione di 
quelli che sostenevano, costituisse la vita un ostacolo in- 
superabile ad effettuarsi la fermentazione nell' organismo 
vivente. E perciò, non ostante il Bridge, lo Schawan e 
Moller dicano non aver trovato non solo identità di pro- 
cesso, ma nemmeno analogia tra questa e la digestione, 
perchè non credono necessaria nò l' aggiunta dell' ossi- 
gene, nè altresì lo sviluppo di acido carbonico, pure molti 
fisiologi vogliono che la digestione sia un complesso di 
atti fermentativi; e senz'altro il prelodato Tommasi dice: 
« Quanto è alla pepsina, essa ci pare senz'altro un fer- 
mento, e la digestione, una specie di fermentazione. Im- 
perciocché i moderni chimici chiamano fermento qualun- 
que materia che col solo conlatto con un'altra sia capace 
di cagionare in questa una trasposizione negli atomi onde 
consta una molecola organica. * 11 Bernard poi ha consta- 
tato la produzione dello zucchero nel fegato per la tra- 
sformazione del glucone, che meglio chiamerebbe epatina. 

Così la fermentazione da parecchi anni a questa parte 
viene applicala a spiegare la dottrina delle febbri gravi e 
continue, e sebbene si elevino gravi opposizioni contro 
di essa, benché tuttora non possa darsi un'adeguata spie- 
gazione di ftitti i fenomeni che accompagnano siffatte 
malattie , pure occupa seriamente il mondo medico, e 

1 Annoi, di Mcd., Maggio 4 864. 
« Tummasi, FisioL, voi. I, pag. 169. 
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procurandosi satelliti e fautori assai, va facendo grandi 
progressi e vien sposata con gran plauso. L'antesignano 
di questa dottrina, il Chiarissimo Prof. Polli, dopo aver 
fatto studi profondi sulle proprietà dell 1 acido solforoso, 
sui solfiti di soda, di magnesia e di calce, e sui più noti 
processi di fermentazione, o come a lui piace meglio, sulle 
comuni sostanze fermentiscibili ; dopo aver riprodotto le 
dette malattie con sostanze fermentiscibili in animali vi- 
venti; dopo i vantaggiosissimi risultati ottenuti dai rimedi 
proposti per la cura di esse, risultali che moltiplicansi 
ogni giorno da una immensa moltitudine di medici, che, 
volenterosi del bene dell'umanità, risposero all'appello del 
Chimico insigne ; dopo aver confutato quasi pienamente 
le più gravi obbiezioni che ultimamente si pubblicarono 
dai dottori Semmola, De Giovanni, e Maraglia ; infine poi 
dopo essersi protestato che la teorica della fermentazione 
non soddisfa interamente ai postulati della scienza; crede, 
ed è opinione oggi divisa da distinti clinici in Italia ed in 
altre Nazioni, che questa sia la sola che possa finora 
adottarsi per darsi una plausibile spiegazione di malattie 
sì complesse e di difficilissima valutazione. E per verità, 
nelle febbri gravi e continue, quali sono i processi chi- 
mico-organici più manifesti che notiamo? L'aumento dei 
principj azotati di riduzione, effetto indubbio dell'altera- 
zione del processo nutritivo per i materiali disaffini som- 
ministrati dal sangue : onde è ovvio il notare nei febbri- 
citanti di tal fatta l'effettivo aumento dei pigmenti, dell'urea, 
urati e fosfati nelle orine. Or bene, questi prodotti costanti 
non ponno essere che conseguenza del processo di ridu- 
zione del sangue e dei tessuti, degli sdoppiamenti della 
fibra organica, delle metamorfosi regressive che formansi 
in seguito ad un alterala elaborazione degli elementi nu- 
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tritizj inetti. — I fermenti non sono per se stessi veleni, 
perchè corpi organizzati indifferenti eli 1 organismo vivente, 
che digerisce ed assimila, ov e non racchiuda in sè un mezzo 
idoneo al loro sviluppo. — la materia fermentabile (come 
ha esperimentalmenle comprovato il Bernard^ e come avea 
sagacemente intravveduto il Willis. « Corpora ad fermen- 
tescendum apta, sunt diversa? consistenza 1 et habitudinis, 
scilicet tenuia aut crassa, liquida aut solida .... in quibus 
tamen omnibus reperitur partium aut particularum hetero- 
geneitas, nimirum insunt substantia? qua?dam summeagi- 

les, et scraper avolare nitenles e contra qua? minus 

fermentescunt particulis consimilibus, ejusdem figura? et 
conformationis ut plurimum Constant; qua? quidem inter 
se consociata? sine tumultu aut turgescentia quiete jacenl 
atque alta fruuntur pace. » 1 1 prodotti adunque del pro- 
cesso fermentativo che si stabilisce nel sangue sono ap- 
punto quelle sostanze che iniziano il processo febbrile 
coli' atto probabilmente della fermentazione o dopo, ed il 
processo morboso dai risultati suddetti pare si riproduca, 
volendo subigere, assimilare, od eliminare la morbifica 
sostanza. 

» 

LIV. 

Questa è la teorica del celebre chimico che venne 
confermata dal fatto esperimentale, e suffragata (fcigli in- 
numerevoli fatti clinici con F uso dei solGti. E siccome si 
rende ragione di molti importanti fenomeni: — 1° L'incu- 
bazione del virus dipenderebbe dall' inazione del fermento 
finché la materia fermentabile non sia nelle necessarie 

1 7/j. WUlia, op. omnia. cap. I, De (erm. 
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condizioni, perchè desso possa subirne la necessaria evo- 
luzione. — 2° Della riproduzione, moltiplicazione e quindi 
diffusione contagiosa di una malattia, che sono legate alla 
riproduzione del fermento. — 3° Della preservazione tem- 
pora ria , o per la subita malattia, che non sarebbe se non 
T effetto della distruzione nell' organismo dei materiali del 
sangue fermentabili sotto l'influenza di quel virus.— 
4° Della guarigione spontanea di malattie virulenti che 
avviene in certi individui e preferibilmente in certi paesi, 
la quale si spiegherebbe ammettendo, che' por circostanze 
speciali in questi individui sia diminuita o mancante la 
materia fermentabile, o non riprodotta dopo una distru- 
zione ; cosicché il fermento, morto d'inanizione, viene 
digerito, disciolto o reietto dall' economia per mezzo dei 
poteri fisiologici o redintegralivi dell'organismo. — Un 
fermento, e non già altra causa interna, suscita la primi- 
tiva alterazione del sangue nelle febbri gravi continue od 
essenziali ; alterazione che dà origine allo stesso gruppo 
di fenomeni che si ha nelle formali o secondarie ; d onde 
la febbre è sempre una, perchè in tutte le sue specie non 
cambia mai nel modo di appalesarsi. 

LV. 

La febbre è una sola, e nella primitiva alterazione, 
discrasia , o processo fermenlifero del sangue riconosce la 
ragione del suo esordire. Questo sommo genere di malat- 
tia fu in mille e diversi modi classificato dai Nosografi ; 
quindi ora fu considerato il tipo , d' onde le febbri continue 
continenti, le remittenti, e le intermittenti: ora si risguardò 
alle cause occasionali e determinanti, d ondo le sporadi- 
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che, endemiche, epidemiche, stazionarie, invernali, estive, 
autunnali, contagiose, castrensi, nosocomiali, carcerarie: 
ora alle supposte cause interne, d'onde le infiammatorie, 
biliose, putride, mucose, pituitose, verminose: ora alla 
parte anatomica, d' onde le pneumoniche, le pleuritiche, 
le cerebrali, le dissenteriche, le oftalmiche, anginose, fre- 
niche : ora alla prevalenza d' un sintoma , d onde le tifoi- 
dee, le adinamiche, le sudatorie o elode, le epiale e le 
lipirie, le asodc, le comatose: ora alla forma esterna e 
locale, donde le eruttive, vacuolose, morbillari, migliarose, 
scarlattinose e petecchiali : ora finalmente alla loro indole, 
e vennero divise in benigne e maligne. In questa lunga 
litania di nomi, per la maggior parte vani e destituiti di 
pratica utilità raccolti dai diversi quadri nosografia ; fra 
le enunciate classificazioni , crediamo savio consiglio l' at- 
tenerci all' ultima di esse, perchè la sola che nei diversi 
costumi che può assumere la febbre, nei particolari an- 
damenti che può segnare, rinserra il suo vero fondamento 
scientifico, la sua reale clinica importanza ed utilità. 

LVI. 

In benigne e maligne dividiamo solamente le febbri 
tutte quante, deducendo siffatta divisione dall' inlima na- 
tura ed indole di esse, perchè si collega ed è in intimo 
rapporto con la natura della causa che le ingenera, con 
la forma morbosa che le rappresenta, con le risultanze 
anatomiche che ie suggellano, e col metodo di cura vale- 
vole a fugarle. E per esprimere senza equivoci il nostro 
avviso su questa precipua divisione; ritenghiamo per be- 
nigne quelle febbri che sono o miti e leggiere , oppure 
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nella loro gravezza e veemenza conservano un carattere 
schietto e genuino, nè sovrastano i poteri fisiologici e 
reintegrativi dell'organismo: sicché riescono, general- 
mente parlando, ad una spontanea risoluzione. Saranno 
invece maligne quelle febbri che, e per V intensità della 
causa, e per la speciale suscettività dell' individuo abbat- 
tono prestissimamente le forze , percorrono un corso ano- 
malo ed irregolare; e racchiudono qualche principio oc- 
culto, ripugnante all' organismo e tale, che manifestamente 
danno a divedere la malvagia prevalenza sull' opera ed 
attività dei salutari conati a soggiogarlo ed espellerlo. 
Trousseau, trattando della malignità nelle malattie in gene- 
re, scrive. Questa si produce di due maniere distintissime. 
In un caso, è dovuta alle cause anti-vitali per loro stesse, 
come l'emozioni morali, le passioni deprimenti; come i 
veleni settici, vegetali, o animali, e della di cui natura 
sono probabilmente i principii morbiferi che producono le 
malattie epidemiche, endemiche, contagiose, principii dei 
quali 1' attività varia secondo 1 epidemie, secondo pure 
certe influenze, che noi non conosciamo affatto. In altri 
casi, è nell'individuo stesso «he si trovano intieramente 
queste condizioni di malignità. Quelle che noi conosciamo 
dipendono in generale da un indebolimento delle forze 
radicali, prodotto dal lungo agire di eccessi d' ogni specie, 
dalle evacuazioni profuse di sangue odi umori, dalle ma- 
lattie anteriori. Una causa morbosa, quale che sia, che 
viene a sorprendere, l' economia in tali condizioni, potrà 
determinare malattie, che rivestiranno un carattere di ma- 
lignità... — 
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LVII. 



Sappiamo benissimo che, abbracciando questa anti- 
chissima divisione delle febbri, saremo condannati all'ostra- 
cismo da quelli, che forti dell'autorità del Baglivi e di 
Gaubio, gridano all' impostura ed al terrore che si vuol 
incutere inconsideratamente negli animi dei poveri mor- 
tali, per giustificare la propria ignoranza. Sia: finché sa- 
remo edotti dalla esperienza che il virus miasmatico nello 
stesso individuo posto in eguali condizioni , ora incappa 
in una semplice terzana, ora in una perniciosa; crederemo 
sempre che ciò dipenda dall' intensità della causa. Finché 
di due individui che si recheranno nelle vicinanze d' un 
vasto pantano, pieno di melma e di putredine per le so- 
stanze organiche sì animali che vegetali già passate in 
dissoluzione, e resosi in parte od interamente asciutto per 
T azione cocente del sole che vi stabilì l' evaporizzazione; 
uno soffriranno una semplice febbre che spontaneamente, 
o colla prima amministrazione della china verrà fugata: e 
l'altro una perniciosa; riterremo [e non per semplice no- 
stro avviso) che la speciale suscettività o la resistenza or- 
ganica dell' individuo, contribuisce potentemente al grado 
più o meno intenso della febbre. E per noi sarà sempre 
maligna, quando è tanta la parte deleteria ed il predomi- 
nio della causa e delle conseguenti alterazioni, che dessa 
perde quasi le sue apparenze in modo, da essere appena 
riconoscibile dai caratteri che doveano contrassegnarla; 
per cui spesso inganna i pratici i più consumati, a Utinam, 
^diremo con G. P. Frank) in chartis eam negando, a Ic- 
clulis febricitantium proscribere liceret! » E veramente, se 
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dal tipo che assume una febbre, col consentimento di tutti 
i Patologi, non può inferirsi la gravità e pessima indole 
di essa; se non dalle molteplici alterazioni anatomiche, 
perchè Y anatomia patologica le constatò incostanti, quindi 
accidentali, avventizie, sempre secondarie, o tali che in 
esse non possano le febbri maligne avere la loro ragione 
di essere; se le febbri essenziali riconoscono tutte la stessa 
provenienza, e questa è la discrasia contratta dal sangue; 
chi non vede chiaramente, che a seconda dell' indole ed 
intensità della causa, della speciale suscettività individua, 
sarà vario il grado di essa? E se così è, potrassi rifiutare 
la divisione delle febbri essenziali in benigne e maligne 
che pure è in rapporto con i sintomi che la caratterizzano? 

LVIII. 

In tutte le febbri, per la fermentazione, oppure per 
la discrasia sanguigna, e per la correlativa alterazione del 
sistema neuro-muscolare , non mancano mai fenomeni 
che dinotano l'anormalità dei processi assimilativi, e quelli 
d'un presentimento sensoriale e motifero. In tutte le feb- 
bri, si ha aumento effettivo di pigmentarie granulazioni, 
d'urea, di solfati ec. nelle orine; in nessuna di esse manca 
il gastricismo; e non urta col buon senso il supporre che 
la quantità di questi prodotti sia sempre la stessa, e che 
in ogni e qualunque febbre la qualità non cambi? 1/ espe- 
rienza e l'osservazione addimostrano che è varia tanto 
l una che l'altra, a seconda del grado e dell'indole della 
febbre; questa essere sempre in assoluta dipendenza dalla 
causa. Epperò risulta l'incontrastabile rapporto della divi- 
sione enunciala con i fenomeni dell' anormalità dei pro- 
cessi assimilativi. 
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E valga il vero: si potrà ritenere benigno l'effettivo 
aumento dei pigmenti nelle orine che conseguita ai pro- 
fondi disordini nutritivi indotti dal miasma palustre, — 
Melanemìa di Frerichs — ? Si dirà: la Melanemìa dipende 
da un semplice aumento del pigmento normale della milza 
iMekel); da modificazioni del tessuto parenchimatoso sple- 
nico e dei globuli sanguigni (Yirchow) ; da una formazione 
tutta nuova (Heschel); dal residuo d'alcuni stravasi san- 
guigni (Planer); dall' imbeversi l'epitelio della emalosina 
decomposta per la stasi sanguigna nelle vene spleniche? 
La scienza finora non ha nulla di fisso a questo riguardo, 
e risultando dai reperti anatomici che in moltissimi casi 
d'ipertrofia di milza non s'ebbe Melanemìa, e che pur 
mancò in altrettanti casi di febbri intermittenti in cui eravi 

10 stato flussionario, congestizio ed ipertrofico della milza ; 
parci assai più ragionevole ritenere l'aumento dei pigmenti 
come effetto della discrasia sanguigna, e la Melanemìa per 
un fenomeno di febbre maligna. 

- 

LIX. 

Si potrà caratterizzar benigno l'aumento dell'urea 
troppo abbondante e dei sali in quelle orine che, dal loro 
torbido colore, dall'intensissimo fetore, dalle cellule epite- 
liali son manifesti gli sdoppiamenti, le degenerazioni, la 
spesso incoercibile tendenza dei tessuti alla dissoluzione? 
Gli stessi Zimermann e Boerhaave, che gridarono l'anatema 
ai medici che dall'orma solamente, con sfacciata impostura, 
giudicavano delle malattie, non si tennero dal registrare: 

11 primo che « l'orina è fetida in quelle febbri che si giu- 
dicano per qualche separazione fatta alla pelle, e che sono 
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accompagnate da una forte corruzione degli umori: »' il 
secondo: « In febribus autem acutis imprimis consulitur 
urina, utpote satis certa' praenuncia. » 1 0 non indicherà a 
sufficienza il carattere maligno della febbre, checché ne di- 
cano i novatori , quel gastricismo nel quale, oltre all'aspetto 
fuliginoso della mucosa della bocca , alle afte, al fetore, 
alle dejezioni alvine guaste e putrescenti, vi si associa la 
tanto vagheggiata dotinenterite, che spesso si termina col- 
1 enterorragia, o con la intestinale perforazione? 

LX. 

È convenuto da tutti i Patologi e Clinici che il pro- 
cesso morboso delle febbri fin dal suo esordire s'unisca 
ad un risentimento del sistema nervoso, specialmente gan- 
glionare; e come l'abbondanza e qualità dei fenomeni de- 
nutritivi indicano il grado benigno o maligno di esse, sarà 
pur agevole stabilire altrettanto per mezzo dei fenomeni 
che esprimono il patimento della delicatissima nervosa 
struttura. Dal più leggiero e poco avvertito malessere ai 
moti convulsivi e sussulti, nonno tutti i fenomeni nervosi 
costituire la morbosa forma della febbre. Provammo, o 
parci d' aver provato fino all'evidenza, che l'entità febbrile 
parte dal sangue in forza della causa morbosa che nel suo 
grembo spiega la morbifica possanza; provammo il nesso 
intimo che passa tra il sangue ed il sistema nervoso: ora 
il sangue rispondendo all'indole ed all' intensità della causa 
morbosa, i fenomeni del nervoso turbamento deggiono 
conseguentemente pur essere nella slessa relazione? E se 

1 Zimermain*, Della Esp. nella Med., pag. 182. 
■ Boerh., Op. omn. med., pag. 1 12. 
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così è, lo stato tifoideo nelle febbri che purtroppo rappre- 
sentano il grado più eminente della nervosa alienazione, 
i fenomeni, di adinamìa, che conseguitano a quelli più emi- 
nenti della pervertita funzione assimilativa, non saranno 
la manifesta espressione, altro segno indubbio del grado 
più grave della febbre, e della sua malignità? 

Provammo con le risultanze anatomiche che la altc- 
zione intestinale nel numero stragrande delle febbri che 
allogansi fra le gastro-tifoidee può mancare, e manca di- 
fatto in moltissimi casi', ed ove non manchi la è sempre 
secondaria; che lo stato tifoideo ed i consecutivi feno- 
meni adinamici non si legano a primitiva locale altera- 
zione; provammo con i Clinici più insigni che la eruzione 
cutanea nelle febbri eruttive non è fenomeno essenziale, 
epperò dinota il grado più elevato di esse: l'indole ed in- 
tensità della causa adunque è quanto devesi considerare; 
onde è giusta la divisione generale delle febbri essenziali 
in benigne e maligne. 

E la cura? Se si danno delle febbri che guariscono 
spontaneamente e senza che l'arte intervenga; se se ne danno 
di quelle che uccidono prima che l'arte possa intervenire, 
ed intervenendo è sventuratamente impotente ad ajutare, 
riordinare ed attivare i poteri fisiologici superstiti e rein- 
tegrativi; è troppo manifesta la giustezza dell'indicata di- 
visione. E si ammettano pure tutte le divisioni che si vo- 
gliono a questa subordinate, si tenga conto del tipo, non 
si perda di mira il vario corso che sogliono percorrere, si 
badi eziandio alle contagiose, epidemiche ed endemiche ec. 
siccome qualità che non sono destituite affatto di cliniche 
utilità; però non si potranno innalzar mai alla generale di- 
visione da noi accettata, perchè siccome tutte le racchiude 
e comprende, in essa sola e non in altra risiede il vero e 
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scientifico concetto, ed in essa dee riporsi uno stabile 
pratico fondamento. Questa malignità, scriveva a ragione 
il Trousseau, s'incontra in ogni specie, cioè nelle intermit- 
tenti (febbri perniciose) come nelle continue, nelle eruttive 

0 pur no. Così noi abbiamo veduto le scarlattine, i mor- 
billi, i vajuoli maligni; ma essa si associa il più frequente- 
mente con la febbre tifoide. 

LXI. 

La enunciata divisione delle febbri essenziali, in be- 
nigne e maligne , a preferenza di tutte le altre guida il 
clinico a stabilire l'arduo, spesso divinatorio giudizio di 
esse a la Prognosi », anzi ne porge ampia e luminosissima 
conferma. Questo giudizio anticipato del Clinico, abba- 
stanza serio e grave, non può dedursi da un solo segno, 
come si pretende dagli empirici; ma sibbene dal complesso 
di tutti i dati prognostici apprezzabili e dal presunto effetto 
dei rimedi, in ordine agli elementi della febbre e degli at- 
tivi riparatori poteri dell' organismo. La prognosi, in ge- 
nerale, può stabilirsi fausta nelle benigne; incerta grave 
e pericolosa nelle maligne. Ora per stabilire una giusta 
linea di demarcazione tra !' una e l'altra , non possiamo 
dispensarci dal valutare seriamente l'indole ed inten- 
sità della causa morbosa e la suscettività dell'individuo; 

1 sintomi predominanti e le gravissime alterazioni che 
possono conseguirne: le risorse dell'arte e la tempra, 
la resistenza organica, i salutari spontanei conati dell'or- 
ganismo; e chi non scorge in cosifatta gravissima opera- 
zione della mente, una prognosi ben dettagliata e chiara, 
che guida il Clinico a dichiararla generalmente prospera 
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e felice nelle prime, infausta nelle seconde? E se la pro- 
gnosi, in tutte le malattie è la parte più difficile, e perciò 
i Clinici edotti dalla lunga esperienza raccomandano la 
maggior circospezione nel pronunziarla; se i Pratici più 
consumati hanno dovuto registrare che a misura che si 
diventa più ricchi di cognizioni, più esperti nell'arte del 
guarire, si dee essere più circospetti nel pronostico, a Siate 
certi (diceva ai suoi allievi il Tommasini) che quanto mag- 
giore estensione acquisterà in voi coli' andare degli anni 
la vera esperienza a forza di vedere distrutte dal successo, 
o corrette l'idee, che avrete preconcepito sull'esito delle 
malattie, diverrete, com io divenni, più difficili a pronosti- 
care. » Se questa divisione è la vera face illuminatrice, la 
guida più sicura in sì arduo clinico argomento, chi non 
vorrà accordarle il più slabile pratico fondamento? Si svol- 
gano gli innumerabili volumi della clinica sapienza, ed in 
tutti quanti sarà agevole il rilevare che dagli enunciati 
elementi della malattia si deduce il difficilissimo progno- 
stico giudizio. Ben è vero che a seconda della dottrina 
patologica sposata, più all'uno che all'altro di essi si ac- 
corda una maggior importanza; nè ci sfugge che, come il 
chimico vorrebbe ridurre l'arcano fenomeno della vita ad 
una reazione che si effettua nel crogiuolo o nel mortajo; 
cosi l'anatomico, organicista esclusivo non vuole elevarsi 
al di là di quella alterazione che verifica nel banco di se- 
zione, e deduce al pari della essenza morbosa, la pro- 
gnosi delle malattie; però siccome l'organismo vivente ha 
delle proprietà tuttora arcane , e che non sottostanno nè 
alle reazioni degli uni, nè alle ricerche più minute degli 
altri; siccome fra l'atto chimico ed il chimico-vitale, fra 
l'organismo mummificato ed integro nelle sue parti ed il 
vivente, havvi un abisso: altrettanto si verifica nella pra- 
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tica fra le alterazioni materiali che ponno inleramenle 
mancare e l'influenza vitale che in esso è suprema, attivis- 
sima coordinatrice. E nelle febbri essenziali fu abbastanza 
provato che cotali lesioni son sempre secondarie, ove esi- 
stono; coll'anzidetta divisione si soddisfa nel modo il meno 
equivoco e più o meno sicuro al gravissimo compito delle 
prognosi. 

LXII. 



Sarebbe questa una dottrina sufficientissima, e senza 
gravissime difficoltà, ove in tutti i casi si potessero esatta- 
mente e con certezza discernere tali due specie di febbri; 
l'azione però frequentemente insidiosa delle cause febbri- 
fere; il modo col quale suole appalesarsi la reazione feb- 
brile; la massima difficoltà di poter sempre misurare con 
soddisfacente esattezza l'efficacissimo aiuto dei poteri su- 
perstiti fisiologici dell organismo; occultano talmente la 
tanto notata linea di demarcazione, che è ben arduo il 
poter chiaramente decifrare tutti quei fenomeni che con- 
ducono a stabilire le basi di un'esatta prognosi. Nè noi 
siamo da tanto. Sicuramente, una febbre che presentasi 
mite nei suoi accessi, oppur forte ma regolare nel suo 
corso, senz' altra complicazione che la aggravi e colla quale 
a vicenda si sostengono, se colpisce un individuo ben co- 
stituito e robusto; dovrà giudicarsi benigna e fausta nel- 
l'esito. Se al contrario, sono irregolari gli accessi, ed al 
disordine della circolazione succeda l'irregolarità dei polsi, 
una considerabile accelerazione dei moti respiratori, una 
eccessiva dispnea senzachè il malato di essa si risenta, 
una marcata prostrazione di forze, e senza poterne asse- 
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gnare una località interessata; la febbre sarà indubbia- 
mente maligna , ed incerto, gravissimo il prognostico? 
Sicuramente, una febbre che colpisca un individuo infralito 
dalla continuata azione di eccessi di ogni specie; oppure 
da perdite troppo sensibili di sangue; o da altre malattie 
anteriori, ancorché dessa sia benigna, siccome ben poco 
si può calcolare sulle forze reagenti dell'organismo, non 
potrà decisamente pronunziarsi un buon giudizio progno- 
stico? Se ad una affezione, o nelle prime vie, od in viscere, 
od organo importante si complica una febbre anche la più 
benigna, la prognosi potrebbe essere incerta pella detta 
malattia, la quale non potrà che esasperarsi, e perchè tal- 
volta riesce difficile l'apprestare gli opportuni terapeutici 
compensi. 

Non sempre però le febbri e le malattie tutte proce- 
dono in questo modo; e la via migliore per evitare l'in- 
ganno di cui talvolta è vittima il clinico più oculato, parci 
sia quella di attendere con tutta diligenza alla causa, os- 
servare attentamente i fenomeni che si presentano, e mi- 
surare le forze dell'organismo. E nei casi dubbi, il tatto 
clinico, l'occhio pratico che non può tradursi in parole, 
ma che si acquista con la lunga esperienza al letto degli 
infermi, supplirà al difetto di rigorose leggi patologico-cli- 
niche. « Il pronosticare sull'esito delle malattie (dicea a ra- 
gione il lodato Tommasini\ il presagir vita o morte anche 
negli estremi momenti, è un ramo di patologia più spesso 
per difetto dell' arte, che per mancanza degli artisti, im- 
perfettissimo. » 
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LXIII. 

Da ultimo, il metodo di cura sarà l'argomento non 
meno rilevante che varrà a dare alla dottrina delle febbri 
essenziali che abbiamo creduto dividere con i Patologi e 
Clinici più accreditati, la più manifesta conferma, la più 
razionale e solida riprova. 

La varia gravità delle febbri, le svariate forme onde 
son solite rivestirsi, Y anomalo ed irregolare andamento 
che soventi ne cambia il loro aspetto, le molteplici com- 
plicazioni, benché talvolta siano più apparenti che vere, 
che presentano nel lungo loro corso, il notevole predomi- 
nio di vani fenomeni, la diversità delle dottrine in tutti i 
tempi enunciate per ispiegarne la oscura loro indole e na- 
tura, la impotenza tal fiata umiliante dell'arte contro la for- 
midabile violenza di esse; tutte queste circostanze, o da 
se sole, od insieme unite, spiegano sufficientemente gli 
svariati metodi di cura proposti. 

La medicina odierna che s' intitola fisiologica, ap- 
punto perchè considera ragionevolmente la malattia come 
una funzione qualunque dell' organismo nello stato sano, 
o come un assieme di varie funzioni, se non ci appon- 
ghiamo, pare voglia infeudarsi alla medicina ippocratica, 
quella medicina, che sebbene per altre vie, con altro lin- 
guaggio, e con diverso intendimento ha proclamato l'il- 
lustre Virchow dicendo : che non può darsi altra dottrina 
ragionevole, di quella che s' informa ai principii ippocratici 
e che si contempera coli' attuale Istologia. Considerando 
infatti la malattia come una nuova funzione, un atto or- 
ganico dell'economia animale, egli è chiaro che il Cli- 
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nico nel! 1 apprestare i soccorsi terapeutici all' individuo 
sofferente, deve aver di mira gli elementi che ne compon- 
gono la malattia, e concorrono alla sua manifestazione. E 
siccome il Fisiologo per l' esatta conoscenza di una fun- 
zione deve incominciare le sue e icerche dalla determina- 
zione delle condizioni fisiche, anatomiche e chimiche sulle 
quali si basa, stabilirne la causa, e ben valutarne il com- 
pito cui è designata ; il Clinico non dee dipartirsi da 
queste giuste norme. E siccome Y organismo non cambia 
le sue leggi nella funzione patologica , o malattia, chi me- 
glio di lui può guidarci nell' aspro e tortuoso cammino 
della pratica, con le sue maniere di dichiararsi, esprimersi 
ed appalesarsi ? I suoi atti spontanei, le sue ordinarie 
manifestazioni tanto nello stato sano, che malato adunque 
dovranno costituire la vera norma, la guida sicura, ed il 
modo più adatto onde formarci un giusto criterio, ed una 
valutazione adeguata della malattia. Or bene, se non di- 
versamente dovrà il Clinico guidarsi nell apprezzamento 
della malattia, chi non ravvisa nelle regole del vecchio di 
Coo ed in quelle dei suoi seguaci, i precetti più utili ed 
efficaci, quelli appunto che conducono il Clinico alla con- 
ferma del gran canone terapeutico. « Quo natura vergit, 
eo ducere oportet ? » Quo natura vergit , disse il vene- 
rando maestro, e le sue indicazioni curative ad altro 
non tendeano che ad imitare 1 organismo nei modi con 
che è solito prosciogliere la malattia. Non uniformò mai 
le sue indicazioni ad una causa ipotetica e supposta pros- 
sima, non al solo sintoma predominante ; ma sibbene al- 
l' accurata osservazione ed imitazione dei conati salutari 
della natura ! Quo natura vergit, e perciò circospetto 
nell'applicazione dei rimedi, paziente nell' aspettarne l'ef- 
fetto, e senza far mercimonio della scienza, non s' appi- 
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gliava alle subdolezze nei sinistri risultati, nè millantavasi 
e si rendea pesante per i prosperi ! Quo natura vergit, 
e sagace nella scelta dei rimedi e parco, s' attenne sem- 
pre al fenomeno conosciuto ed esplorato ; non perturbava 
giammai l'organismo nei suoi atti critici, serbava modo 
e dava tempo; ed il Boerhaave, che ben meditò su tale 
arte di medicare, non si trattenne dal dire: « Si vera au- 
dire juvat, si vera eloqui sine invidia licet, haec vera est, 
haec sola asgrotis succurrendi via. Non est, non in venie- 
tur alia nisi qua in perniciem humani generis, non in sa- 
lutem itur. Unica haec admirabilis, utilis, imo prope divina 
est quam calcavit, quam nobis et opere, et verbis per- 
monstravit artis auctor Hippocrates !» E le febbri, sono 
appunto il prototipo di quelle malattie che ordinariamente 
additano al clinico il quando ed il come debellarle, perchè 
di esse non poche si prosciolgono con una spontaneità da 
doversi imitare. Dalla più semplice alla più complessa 
ed intralciata nella sua immagine, o pittura, non si dà 
caso, ove l" organismo non addimostri la possente sua 
attività con liberarsi, o con la manifesta tendenza a libe- 
rarsi dai principii eterogenei e nemici che il contamina- 
rono per mezzo di attive funzioni escretive; sicché, or 
la cute con i sudori più o meno profusi, or i reni con 
le orine più o meno abbondanti e sedimentose, ed or la 
cloaca massima o Y alveo defecatorio non mancano mai di 
eliminare Y eterogonìa venosa. E se ciò è il risultato della 
continua esperienza, non si potrà negare che l'organismo 
con le sue spontanee manifestazioni non costituisca la 
guida più sicura nelle indicazioni terapeutiche dei morbi, 
e specialmente delle febbri. Quelle febbri appunto che di- 
chiarammo benigne, guariscono per lo più senzachè l'arte 
intervenga, e guariscono negli indicati modi di spontanea 
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risoluzione. « Si vires vita? (scrisse Borsieri) vigeant, nec 
caussa, seu fomes modum excedat, non adeo maligna, 
aut reluctans sit, ut ab iis permutari, subigi, aut expelli 
nequeat, tunc spes affulget, nullo opus fore medici adju- 
mento. » 

LXIV. 

Se nella eliminazione dell' eterogenea consiste la base 
principale della cura delle febbri essenziali, ne nasce per 
legittima conseguenza che la prima indicazione terapeu- 
tica deve esclusivamente rivolgersi alla causa che le pro- 
mosse. « Cura febrium inchoanda est cum attenta causa- 
rum, qua3 illas produxerunt, perscrutatione. Ad has 
cognoscendas, sexus, a?tatis, temperamenti, vita? generis, 
consuetudinis, dispositionis connata3, ha?reditaria?, acqui- 
sita?, in primis vero costitutionis annua?, et exitus morbi 
in alios, maxima ratio habcoda est. Qua? vero ad febrem 
causa? occasionem dederunt, illae vel abigenda?, vel sal- 
tem moderando? sunt: quo, non perspicienda? causa? 
proxima?, prò viribus saltem, detrahantur.» 1 Ora attenen- 
doci ai falli favorevoli che ogni giorno moltiplicansi, la 
dottrina della fermentazione acquista maggiori titoli alla 
scientifica solidità di essa e gli antifermentativi deggiono 
essere i primi ad amministrarsi con quelle cautele e mi- 
sure suggerite ripetutamente dal benemerito inventore. 
Questi nuovi rimedj, che oggimai sono nelle mani quasi 
di tutti i pratici di varie nazioni, avendo la constatala po- 
tenza di distruggere o modificare la materia fermentisci- 
bile che si trova nel sangue, e che a contatto del virus 

1 G. P. Frank, Op. cit., pag. 20, 
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contagioso, epidemico, o miasmatico suscita il processo 
fermentifero, direttamente contribuiscono ad impedire 1 ul- 
teriore formazione della causa morbosa, e non puossi ri- 
vo care in dubbio la grande efficacia di essi. Che se Y in- 
grato sapore, cui si ovviò nella massima parte con l'elet- 
tuario, i confettini e le pastiglie solfitiche; o una speciale 
sensibilità del febbricitante, ne dovesse far sospendere la 
loro propinazione (fatta eccezione delle perniciose miasma- 
tiche, per le quali sarà sempre miglior consiglio ricorrere 
all'eroismo della china che non venne mai meno), Y altro 
agente terapeutico che direttamente possa influire sulla 
causa morbosa, noi crediamo che sia il ghiaccio. Onde 
possa aver luogo la fermentazione, egli è necessario un 
sufficiente grado di calore; l'azione continuata del ghiac- 
cio togliendo o diminuendo in gran parte al processo fer- 
mentifero questo elemento necessario; è agevole ad in- 
tendersi che desso influisca direttamente a distruggere la 
causa morbosa , o quanto meno a minorarne l'intensità , 
con modificarne il progressivo sviluppo. Forse, con la 
stessa indicazione, ma in special modo per ovviare agli 
effetti del mordace calore, vennero in tutti i tempi indi- 
cati i bagni freddi; anzi dessi dal Currie e dal Giacomini 
furono riputati indispensabili e per sottrarre una quantità 
di calorico, e per porre il febbricitante in condizioni più 
favorevoli all'assorbimento dell' antifebbrifugo nelle inter- 
mittenti. Ed il più volte lodalo Bufalini, appoggiato a que- 
sta ed a proprie esperienze, specialmente quando le im- 
mersioni in acqua fredda vengon fatte nei primi due o 
tre giorni della malattia, crede utilissimo l'uso di essi. 
Ai fatti noi non osiamo contrastare, tanto più che la ra- 
gione di essi conferma benissimo quanto abbiamo testé 
detto a riguardo dell'azione del freddo sulla fermentazio- 
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ne; però, se non venissimo tacciati di troppa meticolosità, 
inclineremmo a preferire Fuso del ghiaccio. Anzitutto, 
giova far notare che la chimica del crogiuolo è ben di- 
versa da quella del vivente organismo; altronde, oltreché 
non ponilo i bagni freddi ripetersi a nostro piacimento, 
non sappiamo darci ad intendere, come l'instantanea im- 
mersione, benché estesa a tutta la superficie del corpo 
possa immediatamente distruggere il processo fermenti- 
fero del sangue, come quando una secchia d'acqua si 
versa in un fermento di birra. Ma ammesso anche questo 
difficilissimo efFetto, negli individui mal costituiti, in que- 
gli organismi ove havvi poca resistenza organica, il ri- 
medio dee riuscire più nocivo dello stesso male ! Le con- 
gestioni passive di un sangue così mal costituito che ponno 
facilmente aver luogo dietro l'azione tanto infensa del- 
l'immersione fredda, nei lassi e sfibrati tessuti di detti 
individui, non sarebbero gravi spesso irreparabili conse- 
guenze? E sotto lo stesso punto di vista pratica, a quante 
eccezioni non andrebbero soggetti anche gli individui ben 
costituiti? Laonde tra l'azione continuata e sempre salu- 
tare del ghiaccio, e quella istantanea dei bagni freddi, 
non disgiunta da gravi pericoli, lasciamo il giudizio al 
criterio del pratico che dovrà valersene. 

LXV. 

All' infuori di questi pregiudizi terapeutici , noi non 
conosciamo attualmente altri agenti che direttamente in- 
fluiscano sulla causa morbosa delle febbri essenziali. Indi- 
rettamente agiscono su di essa, espellendone il prodotto, 
il salasso, le bevande acquose, i purganti, i diaforetici, 
ed in special modo i diuretici. 
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Il salasso, che in tutte le età della scienza fu ricono- 
sciuto per il più sicuro presidio dell' arte nelle malattie e 
specialmente in quelle d indole flogistica, oggi gli innova- 
tori il vorrebbero quasi proscrivere; però usalo debitamente, 
corrisponderà con la sua troppo ovvia efficacia. E nelle feb- 
bri, finché non si dubiterà che col sangue venoso eliminasi 
una proporzionata quantità di principi disaflìni; finché sarà 
incontrastato che con esso si dissipano i facili moti flussio- 
nari, la proclività alle congestioni per la squilibrata circo- 
lazione, sarà sempre, avuto il debito riguardo al tempe- 
ramento, all'età, al sesso, alle forze dell'individuo, alla 
specie della malattia e segnatamente della febbre, un po- 
tente presidio terapeutico. Né di minore importanza sono 
le bevande acquose e rinfrescanti. Il metodo rinfrescante 
s' ha la sanzione del tempo e dei pratici più distinti. Dopo 
Ippocrate, fu adoperato da Celso nel 60 ; da Ruffo Effesio 
nel 112; da Galeno nel 140; da Aezio Arcideno nel 350; 
da Alessandro Tralliano nel 360; da Paolo Egina nel 420; 
dal Rasi nel 366: e da Avicenna nel 1165. Sommamente 
commendarono questo metodo come giovevole nelle febbri, 
nel 1 400, Antonio Bcnivieni ed Alessandro Benedetti; e 
non è a dire, se sia stalo pure elogiato nel 1500 da Lo- 
dovico Mercato, da Vido Vidio, da Amato Lusitano c da 
moltissimi altri. Finalmente il riputarono maraviglioso ed 
utilissimo, nel 1600, Giodoc, Lommio, Cesare Claudino, 
Tommaso Bartolino ; e per tacere d'altri non pochi, ricor- 
deremo che r uso del dare I' acqua fredda nelle febbri fu 
introdotto in Toscana da quel gentile naturalista, medico, 
poeta e letterato che era il Redi. Però se oggi convengono 
tutti i Clinici nella grande utilità che arreca queslo metodo 
nelle febbri gravi e continue, non s accordano nella slessa 
opinione riguardo alla quantità da amministrarsi. Il Grave* 
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infatti, addita come un errore il permettere ai febbricitanti 
che manifestano una smania continuata ed un vivo desi- 
derio di liquidi, una irresistibile tendenza a dissetarsi, 
tutta la quantità che domandano. Il Dufalini al contrario è 
di sentimento che l'acquosa bevanda debbasi sempre con- 
cedere e in gran quantità, poiché valevole indubitatamente 
a moderare l'arditezza dei fenomeni essenziali della febbre, 
e pare che quasi direttamente moderi pure l'arditezza non 
solo della diatesi flogistica, ma di quella eziandio delle 
febbri contagiose e tifoidee. Tra cotanto senno, chi ne 
somministrerà il modo più conveniente ed adatto per sod- 
disfare a sì importante terapeutica indicazione? Queglino 
precisamente che adottarono per i primi cosiffatto metodo 
— Ippocrate e Galeno — dei quali la maggior gloria si è 
appunto la non mai interrotta conferma di questa pratica, 
il grande giovamenlo arrecalo all' umanità, il trionfo di 
tanta saggezza scientiGca ! 



LXYI. 



Fra le tante sentenze della ippocratica sapienza, una 
delle più ragguardevoli, e da non cancellarsi mai dalla 
mente dei pratici, è appunto quella registrata nel libro De 
Veteri Medicina, a riguardo del modo da amministrarsi 
I acqua fresca nelle febbri gravi e continue: « Modum au- 
lem, neque pondus, ncque numerum aliquem, ad quem re- 
feras cognosces : certiludinem enim exactam non reperies 
aliam, quam corporis sensum. » E veramente chi dei pratici, 
il più oculato e sapiente, può stabilire la misura generale 
d'un rimedio? È forse indifferente, come qualcuno si vuol dare 
a credere, adattare la quantità d'un rimedio, anche rico- 
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nosciuto il più semplice, alle varie elà, ai diversi tempe- 
ramenti, alle indefinite idiosincrasie? No sicuramente: 
sono mille e mille le circostanze che denno attendersi per 
poterla giustamente stabilire, e la più fondata e sicura 
poggiasi sulla tolleranza dell' individuo sofferente certitu- 
dinem enim exactam vai quanto dire non reperies aliam 
quam corporis sensum. In ordine dunque alla individuale 
tolleranza si dee serbar modo e deesi avere una giusta 
misura nella somministranza dell'acqua fresca ai febbri- 
citanti. Non si dovrà soddisfare alla continua arsura di 
questi con apprestar loro tutta quella quantità di liquido 
freddo che avidamente addomandano, mentre l'abuso di 
esso apporta danni gravissimi ; nè converrà giammai pri- 
vameli, come alcuni pregiudicati si permettono ancora di 
fare. Alla varia indole della febbre, al tempo, all'età, al 
temperamento, alle abitudini, ed alla individuale sofferenza 
dovrassi attentamente badare, e ben ponderate queste 
importantissime accidentali differenze della febbre, non 
sarà diffìcile la rigorosa osservanza della ippocratica sen- 
tenza. Nè qualcuno si lusinghi che tuttociò sia badar troppo 
alle minuzie, e fermarsi in cose di poca entità; mentre, 
giusta il parere dei buoni pratici e più accreditati , il non 
trascurare le minutissime circostanze nella cura degli in- 
fermi di qualunque specie di malattia, quanto più obbliga 
alla diversa quantità del rimedio, tanto è più sicuro negli 
effetti, e viemaggiormente risplende la perizia di chi il 
propina. 
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LXVII. 



Galeno, amatore del metodo rinfrescante nelle febbri, 
e giusto estimatore di esso, non stabilisce in proposito 
alcuna regola fissa. A qualche malato ordinò di bevere 
liberamente ; ad altri ne misurò la quantità; e perciò, scri- 
vendo a Glaucone, disse: « Modus in quantitate aquae fri- 
gidaB servelur, quemadmodum terapus anni, regio, aelas, 
natura et consuetudo postulant. » E parimente scriveva 
Santorio : l'abile medico « in quadam artificiosa et ra- 
tionabili conjectura febris magnitudinem , morem , et 
iegrotantis vires exacte dignoscat, nec non tempus anni, 
regionem, aetatem, naturam, consuetudinem et omnia alia 
accurate perpendat. His recte collatis, prudens medicus 
quantitatem instituere potest. » Laonde appoggiati agli an- 
tichi maestri dell'arte clinica, sicuri della ragionevolezza 
del loro sapere sul modo da soddisfare al gran bisogno 
della sete ardente dei febbricitanti, non crediamo dar om- 
bra alla suscettibilità degli illustri Graves e Bufalini, se 
non possiamo consentire col primo, che a piccoli sorsi con- 
cede le bevande rinfrescanti, « aqua pauca exhibita Por- 
tasse excitat caliditatem » (Avicenna); col secondo, perchè 
son troppo ovvi gli inconvenienti che conseguono dal- 
l' abuso di esse. 

LXVHI. 

Sono del pari indicale le bevande acidulate, ove non 
siasi potuto effettuare la cura solfitica, quindi le limonee 
vegetali, tamarindatc, l'acqua di ribes, di seltz e le 
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gazzose; poiché, oltre al minorare l' intensità del processo 
fermenti fero, quindi una diminuzione di calorico, sia che 
si espellano nella cute, sia che passino per la via dei reni, 
trascinano sempre con sè i materiali esuberanti di ridu- 
zione. I purganti, i sudoriferi ed a preferenza i diuretici 
vengono in pari modo raccomandati per la eliminazione dei 
principj disaflìni, specialmente quando l'organismo mani- 
festa la tendenza di sciogliere la malattia con le escrezioni 
che vengono coadjuvate da questi rimedj. 



LXIX. 



Ma non alla sola causa febbri facien te deve esser ri- 
volta T attenzione del pratico nella cura delle febbri. « Sym- 
ptomalibus quoque prudenter atque opportune occur- 
rendum est, ila tamen, ut solum gravia et urgenlia 
mitigentur, aut tollantur, non vero ea, qua a febris pecu- 
liari natura se j ungi nec possunt, nec debent, quae salubres 
Natura? motus esse consueverunl.» Alla quale indicazione si 
soddisfa pienamente con le seguenti parole dello stesso 
Borsieri: « Curandura igitur est, motus febbrilis ne nimis 
excedat, nec juxto citius languescat, aut deficiat. Si mo- 
deratus fuerit, sinendus ; si immodicus, compescendus ; 
si torpeat, aut intempestive defervescat, incilandus est, 
prout vita? viribus, et morbi statui expedire magis videbi- 
tur. » Epperciò il pratico dovrà con prudente attività cer- 
care di moderare la celerità e 1' energia della circolazione, 
non che quella della respirazione; mitigarne gli spasmi ed 
i dolori che provengono o da moli flussionari, o da mobili 
eleroidesi. Deve studiarsi di restituire quella calma che è 
possibile ai deliranti ed agli insonni; moderare i vomiti, 
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le sciolto, por riparo alle emorragie troppo abbondanti 
ed ai profusi sudori; insomma coartare, impedire, dissi- 
pare quei sintomi che evidentemente non sono l'espressione 
della benefica attività dell'organismo. 



LXX. 



Dopo queste generali indicazioni sul metodo di cura 
delle febbri gravi e continue, è della massima importanza 
il regime dietetico conveniente nel lungo corso di esse, il 
quale, secondo Trousseau, costituisce il punto capitale del 
buon esilo della malattia: « Opportuni) ni medicamenlum 
est opportune cibus datus » scriveva Celso. « In alimentis 
medicamenta sunt » ripeteva Avicenna. A questo riguardo 
non ricorderemo le deplorabili conseguenze che si lamen- 
tarono in tempo a noi non tanto lontano, e le tante vit- 
time che si fecero per il troppo vagheggiato sistema del- 
l' inanizione. I flogosisli, e specialmente le fantasie ed i 
sogni del Brussais e suoi seguaci, furon troppo funesti al- 
l' umanità, perchè alcuno fra i medici voglia continuare 
ancora una pratica tanto irragionevole, dannosa e mici- 
diale. Le febbri consumano ed impoveriscono 1' economia 
animale dei principi! necessari al continuo rinnovamento 
della Obra organica ; e perciò il regime rigoroso, la dieta 
assoluta deve esser proscritta. Il nutrimento dovrà essere 
in tutti i casi conveniente ed adatto allo stato delle forze 
dei febbricitanti, mettendoli così in condizioni tali da po- 
ter resistere alla febbre che li consuma; all'età, al tem- 
peramento, alle abitudini ; e specialmente al più o meno 
prolungalo corso della malattia. Una malattia infatti, scrive 
il Graves, che dura quattordici, ventun giorno v più, la 
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dieta assoluta c la prolungata astinenza fu nel maggior 
numero dei casi la causa della morte di quegli infelici 
che furon sottoposti ad un metodo dietetico sì per- 
nicioso. « Studiamo, egli osserva, i risultati dell'astinenza 
prolungata in una persona perfettamente sana; osserviamo 
inoltre V analogia che passa tra i fenomeni che produce e 
quelli che si hanno nelle febbri ; e non esiteremo a se- 
guitare il consiglio d'un sagacissimo medico di campagna, 
che raccomandava di non lasciar mai morir di fame i feb- 
bricitanti.» Questa è una verità clinica cotanto solenne, che 
siamo orgogliosi d'averla posta in pratica, con grandis- 
simo vantaggio dei malati , senza conoscere Y ardore del 
convincimento del citato autore, e della sua autorevole pa- 
rola. Nell'epidemia, cui accennammo a pag. 72, non tar- 
dammo ad accorgerci dei buoni risultati che produceva 
una convenevole nulritura; anzi potremo citar molteplici 
casi, ove da sola trionfò della malattia. Ciò non pertanto, 
la quantità e la scelta degli alimenti devesi misurare con 
gran circospezione; posciachè se l'astinenza spinta troppo 
oltre ha i gravi inconvenienti che ha rimarcato la giudi- 
ziosa pratica ; non bisogna cadere nel sistema contrario , 
imitando gli imprudenti* ed incauti che non si peritano di 
somministrare fin dai primi giorni, e nel corso della feb- 
bre alimenti solidi: « Vi ha gran differenza, scrive il Trous- 
seau, fra i brodi, fra le zuppe leggiere, fra il tennis victus, 
come Ippocrate chiamava la sua famosa tisana d'orzo, di 
cui io proclamo l'indispensabile utilità, e la carne triata, 
che certi medici fanno incoiare a forza ai loro disgraziati 
pazienti. » Noi prescrivemmo, oltre le zuppe di brodo, 

0 minestre fini, il siero di latte per bevanda, e possiamo 
assicurare che i vantaggi furono sorprendenti e tali die 

1 proprietarii di Paltada , quasi tutti possidenti di nume- 
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rose vacche, si facevano una doverosa premura di di- 
spensarlo alla classe povera. Bisogna dunque usare la 
massima sollecitudine nel sorvegliare il nutrimento da 
concedersi ai febbricitanti, soprattutto nei primi giorni 
della malattia. Sin dal principio devonsi prescrivere due 
piccole zuppe o minestrine, e lungo la giornata delle cuc- 
chiaiate di brodo, inculcando ai malati di non badare alla 
inappetenza, e di superare la ripugnanza agli alimenti 
che raramente manca in essi ; e senza tener conto dei 
vomiti talvolta pervicaci che a prima giunta dovrebbero 
costituire una formale controindicazione. A misura che 
progredisce la febbre, le forze del sofferente illanguidi- 
scono, ed il processo di ipotrofia si fa più manifesto; ben 
ponderale tutte le circostanze accidentali che ponno mo- 
dificare il regime dietetico, in generale deve crescersi la 
quantità dell' alimento da somministrarsi a ben distinti e 
proporzionati intervalli. Non si dovranno mai concedere ai 
malati di febbre tifoidea, massime nell' ileo-tifo, alimenti 
solidi , poiché le indigestioni ponno produrre accidenti 
gravissimi; anzi nella convalescenza di questi non si do- 
vranno soddisfare le esigenze quasi infrenabili dell' appe- 
tito, finche non sia interamente svanito ogni pericolo 
della ricaduta spesso letale. Parimenti non si permette- 
ranno mai le sostanze erbacee e le frutta, poiché oltre ad 
apprestare pochissimi materiali di nutrizione, moltissimi, 
per le flatulenze, pei tornimi e per la diarrea che produ- 
cono, od aumentano, se vi esistesse, trovaronsene molto 
male. 
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LXXI. 

Noi non insisteremo ti avantaggio ad inculcare cole- 
ste cliniche verità, mentre il regime opposto fu una ver- 
tigine di dottrine infondate, sorrette unicamente da false 
nozioni sulla essenza delle febbri: ci permetteremo solo 
un' ultima osservazione che varrà a dare una splendida 
conferma sul valore scientifico della dottrina delle febbri 
essenziali da noi propugnala; e sulla validità clinica di essa. 

Il metodo di cura, di cui abbiamo delineato le nozioni 
generali, per quanto permetteva il limite di questa nostra 
qualunque sia dissertazione, si riduce a neutralizzare, di- 
struggere ed eliminare dal sangue il principio febbrifa- 
ciente, quella causa cioè che ne alterò la chimica compo- 
sizione. I migliori pratici non cessarono mai d' insistere 
sull'importanza del metodo dietetico, leggermente nu- 
triente nelle febbri gravi e continue, e di considerarlo 
come il mezzo più potente ed efficace per la ristaurazione 
dell 1 organismo, siccome quello che tende a restituire al 
sangue quei principii di cui diffettava, ed a porlo in con- 
dizioni tali da poter soddisfare ai bisogni dell' intero orga- 
nismo, affranto e sfinito dalla divoratrice febbrile reazione. 
La salute dei febbricitanti non potrà riacquistarsi, finché 
il sangue non sia ricostituito, finché desso non sia reinte- 
grato di tutti i materiali della organica restaurazione. E 
non sarà anche da ciò abbastanza comprovato che non 
solo l'origine, il fomite delle febbri gravi e continue è a 
riporsi in una primitiva alterazione di questa carne vi- 
vente che si stempra, disorganizzasi e perde in gran nu- 
mero i principii più vitali di sua composizione; ma ezian- 
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dio che in tale alterazione è a riporsi una gran parte del 
febbrile processo , e segnatamente la buona o cattiva ter- 
minazione ? Questo lavoro dell' organismo fu felicemente 
espresso dal Dumas colle seguenti parole: « La febbre, co- 
» testa meravigliosa rigeneratrice dell'umanità, germe 
» eterno, che fiorisce nel sangue dell'uomo, e che, ser- 
» vendo ai disegni di Dio, vale a dire dell' umanità, fa 
» germogliare la salute nell'infermo, ed uccide il vivente 
» in mezzo alla salute. » 1 

1 A. Dumas, Sulla collana della Regino. 
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